
R u m

Nuova serie di Azione Fucina

Q u i n d i c i n a l e  d e l l a  F e d e r a z i o n e  U n i v e r s i t a r i a  

C attolica Italiana - Anno X l l I  - n.  3  - 1 feb b ra io  1 9 5 7

Oireltore: Carlo M. Gregolin • Direzione, Redazione e Amministra- 
¿.ione I Via Conciliazione, 4-d - Roma (Xcl. 555.621-061-9481 - c.c.p. 
1/11870 - Spediz. in abbonamento postale Gniiipo III ■ Arti Grafiche 
Italiane • Piazza JNavona, 56 - Roma. Abbonamento semplice L. 600 
speciale L. 400, un numero L. 30, arretrato L. 50. La collaborazione 
è aperta a tutti gli studenti universitari; gli articoli non pubblicati 
non si restituiscono.

A quel che rappresentò per la Fuci e per la Chiesa Monsignor 
Anìchìnì recentemente scomparso, dedichiamo il fondo e una nota 
biografica.

Nel quadro del tema di studio di quest’anno « Correnti culturali 
neirUniversità contemporanea », presentiamo uno studio sulla in* 
fluenza del positivismo.

Proseguiamo poi il dibattito sulle facoltà sul significato dello 
studio delle scienze naturali e continuiamo le documentazioni sulle 
università straniere e sulla situazione della Chiesa nel mondo.

« Un discorso d el P apa  » è il titolo d i un breve ma significativo 
. orticolo  d i D esiderio Gatti, apparso sulla rivista « Comunità » {gen­

naio 1957f anno XI, n. 46),
In  questo scritto ¿1 Gatti cita alcuni passi d el R adiom essaggio  

ch e S, S. P io  X II aveva indirizzato al m ondo il 10 novem bre 1956, 
in occasione d ei tragici avvenim enti ungheresi, e  fa  alcuni com m enti 
ch e  m eritano d i essere brevem ente sottolineati.

D opo aver ricordato che il Pontefice aveva d etto :  «Pertanto ci 
indirizziamo, innanzitutto a voi, diletti popoli, uomini e donne, in­
tellettuali, lavoratori, artigiani e contadini, di qualsiasi stirpe e Paese, 
affinchè facciate intendere ai vostri reggitori quali siano ì vostri in­
timi sentimenti e le vostre vere aspirazioni » Varticolista si è  sentito 
in dovere d i rilevare a ch iare lettere :

« ... la C hiesa d ifende la libertà  e  p er  d ifen derla  in un m om ento  
gravissim o, si rivolge p er  bocca  d el P ontefice, d irettam ente ai p opoli, 
scavalcando, p er così d ire, i governi. Questa d ifesa  d e lla  libertà  da  
p arte  d ella  Chiesa è  Vaspetlo contem poraneo prem inente d e lla  ” res 
sacra  in tem poralibus ” ».

E  piii avanti — ed  è la p arte ch e m erita senz'altro d i essere 
^ e s s a  in risalto  — il Gatti, dopo  aver citato questo altro passo pon ­
tific io : «Questa è la voce della natura, deve venir proclamata alta 
neirinterno e all’estero da ogni nazione, ed essere udita ed accolta 
da coloro cui i popoli hanno affidato il potere. Se una pubblica Au­
torità, in quanto a lei spetta, non tendesse ad assicurare almeno la 
vita, la libertà, la tranquillità dei cittadini, qualsiasi altra cosa riu­
scisse ad attuare, fallirebbe nella sostanza stessa del suo scopo» d ic e :  
« e  la voce d e lla  natura, e  ch iaro, p  il d iritto naturale, espressione 
c h e  designa tradizionalm ente determ inati valori, che le  norm e della  
vita  civile d ebbon o  tutelare. Ora, se da  un lato non possiam o non 
Riconoscere c h e  sui banchi d ella  scuola c i siam o resi penosam ente 
^ ascien ti d e l relativism o d i tutte le  teorie d i d iritto  naturale, bisogna 
sinceram ente am m ettere ch e nei m om enti cruciali d ella  storia d ei  
p op oli, la  voce d e l d iritto naturale, zittita n elle  aule da  dottrine e 
ideolog ie, risuona chiaram ente alV.aperto p er  le  strade e  p er  le  piazze, 

circoli viziosi ” d ella  ” ragione autonoma ” vengono a llora  spez-I
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zati da lla  vita e, purtroppo, da lla  lotta cruenta. E  d obb iam o  anche  
am m ettere ch e  nel nostro tem po la sola autorità ch e non m anca mai 
d i rich iam are agli insegnamenti d e l d iritto  naturale^ nonostante i 
frain tendim enti, il m isconoscim ento e  le  fa c ili  derisioni, è  qu ella  d e l  
m agistero della  C hiesa cattolica  ».

E  il caso d i m ettere senz*altro in rilievo questo franco ricono­
scim ento d e ll opera  svolta con costanza e  senza om bra d i debolezza  

. d a l  M agistero ecclesiastico nel cam po d e l d iritto naturale e  nel con­
tem po d i invitare a scoprire criticam ente quei circoli viziosi della  
ragione autonoma ch e  presum ono, in base a  concezion i relativistiche  

, - -  pragm atistiche o storicistiche —, di giungere a zittire, appunto, la 
' ^ o c e  d e l diritto  naturale o giungono a presen tare falsam ente com e 

relativ istiche tutte le  teorie d e l d iritto naturale.
Se infatti, il riconoscim ento d e i valori contenuti nel d iritto  na­

turale  — in definitiva i valori nella  persona, nella sua dignità e l i­
bertà  anche nei rapporti socwi/¿ e  negli sviluppi d e lla  storia  — fosse  
più  esplicito  e  sem pre concretam ente operante nella  vita d e i p op o li  
e  d e lle  nazioni, m olte avventure d ittatoriali e  statolatriche, m olte 
d eform azion i antium ane ed  infiniti d o lo ri sarebbero  stati e  sarebbero  
in  futuro risparm iati a tutti gli uom ini.

E  su queste basi e  su questo spirito  ch e occorre oggi ded icarsi 
eon  alacrità alla  costruzione positiva d i una dem ocrazia  solidam ente  
fon data  sui valori d ella  giustizia e  d ella  libertà .

P er questo p are bene, p er  cOTicìudere ancora con lo  spunto ini­
z ia le , rip etere le  p aro le  conclusive delVarticolista :

a N el m om ento preciso  in cui valori sono in gioco  — e non solo  
. • quei m om enti, è  bene aggiungere — noi sappiamo con certezza

Il ricorso a l d iritto naturale..., è Vunico m ezzo ch e abb iam o a 
::^^i^posizione p er  ritrovare V equilibrio secondo giustizia tra fini e  
’̂ n e z z ì  e  p er  fa r e  un po' d i luce tra le  ten ebre  ». (a. ih.).

Monsignor Anichini e la Fuci
E ’ scomparso il nostro ca­

rissimo Assistente dopo bre­
vi giorni di malattia con si­
curo abbandono In Dio, con 
la sua abituale serenità.

Vorremmo saper dire tut­
ta la nostra riconoscenza 
verso di Lui e mostrare 
quanto fu esemplare la sua 
vita. Vorremmo farlo con 
parole semplici come era 
semplice in schietto senso 
cristiano la sua anima e la 
sua vita.

Rimase tra noi — Assi­
stente centrale della Fuci —  
per 22 anni, dal 1933 al 
1955. Lasciò detto nel suo 
testamento che ringraziava 
il Papa di quest’incarico e di 
averlo nominato Canonico di 
S. Pietro quasi a voler dire 
che due cose gli erano state 
particolarmente care, di la­
vorare all’ombra della S. Se­
de e per i giovani.

Giunse tra noi non più 
giovane negli anni, ma gio­
vanissimo nell’ animo. Fu 
questa una sua caratteristi­
ca di mantener sempre, no­
nostante il passare degli an­
ni, le vicende non sempre 
liete, la salute non esente da 
sofferenza, la piena freschez­
za dello spirito, un sano e 
schietto ottimismo, un entu­
siasmo —  non apparente so­
lo o formale —  verso ogni 
cosa bella.

Della persona matura, ric­
ca della più varia esperienza 
e soprattutto di senso cristia­
no, ebbe l’indulgenza piena 
di bontà in ogni giudizio e 
la sicura e libera fermezza 
nell’affermare e nel difende­
re ciò che riteneva giusto, 
propria di colui che molto 
ha da chiedere o da temere.

Il suo ottimismo era quasi 
proverbiale. La sua parola 
più frequente era di appro­
vazione e di fiducia. Ripete­
va così spesso; bene, bene!

Eppure non era la sua una 
valutazione dei fatti e delle 
idee superficiale o affrettata, 
ma la maturata convinzione, 
che nasceva ancor più dalla 
fede che dal temperamento, 
che il bene è più forte del 
male, che Dio guida a buon 
fine ogni cosa, che il bene si 
serve con la fiducia.

Fu veramente un uomo 
pieno di fiducia perchè pie­
no di fede, un uomo senza 
calcoli segreti, senza pensieri 
reconditi, pronto a credere a 
tutti, a veder del bene in 
tutto, a collaborare con ani­
mo pronto e cordiale.

Qualcuno potè anche sor­

prendere la sua buona fede, 
abusare della sua bontà, ma 
ciò non facilmente perchè la 
estrema cordialità era assisti­
ta da viva intelligenza. Co­
munque sembrava non te­
mere l’inganno e non doler­
sene troppo, convinto che è 
meglio sbagliare per eccesso 
di bontà che per diffidenza 
o calcolo.

Fare il bene sempre e non 
aver timore sembrava la sua 
divisa, aver fiducia ad ogni 
costo.

I giovani che in oltre ven- 
t’anni sono passati nella Fuci 
sotto il suo sguardo paterno, 
di questa forza gli sono so­
prattutto grati, di non aver 
mai dubitato di loro, di aver 
creduto sempre nella retti­
tudine delle loro intenzioni, 
nella generosità degli animi, 
nel cristiano proposito di ser­
vire fedelmente la Chiesa.

Ebbe fiducia nei giovani 
perchè ne conobbe l’animo 
e lo conobbe perchè li amò. 
Di fronte al loro chiasso, al­
la loro inquietudine, alla 
problematicità delle loro im­
postazioni, ai programmi 
piuttosto elaborati che ese­
guiti non si urtò mai, non si 
appartò mai, non contrastò, 
ammonì semmai sorridendo, 
incoraggiò, confortò sempre, 
seppe attendere i frutti con 
tranquilla certezza.

Quanto si rallegrava dei 
fucini che si erano affermati 
nella cultura, nella profes­
sione, nel servizio del paese 
Ricordava i loro anni giova­
nili, la loro formazione, fe­
lice che la Fuci avesse ma 
turato i loro animi. Erano 
una delle nmve che occorre 
essere ottimisti.

Operosissimo negli anni 
della gioventù e della matu­
rità, non ristette mai dal pro­
digarsi quanto potè, come 
potè, fino agli ultimi giorni 
per ogni opera di bene, e 
per ogni persona a cui po­
tesse giovare.

Ci fu veramente in lui il 
desiderio continuo, la gioia 
di fare del bene, di rendersi 
utile, di dire di sì a quan­
ti a lui ricorrevano, senza 
ostentazione e senza stan­
chezza. Quante op>ere e ini­
ziative ed episodi della sua 
intelligente e cordialissima 
bontà vorremmo ricordare, 
della sua fede sincera e 
convintissima, del suo sem­
plice e ricco entusiasmo. Ci 
è caro per ora fissare tra i 
molti tre episodi o momenti 
della sua vita.

La sua casa — innanzi 
tutto —  aperta come il suo 
cuore durante le ore più 
dure della guerra e della 
persecuzione, raccolse e na­
scose con pronta generosità 
quanti potè, guardando so­
lo di sottrarre una vita a ri­
schi mortali, mosso solo da 
infaticabile carità. Tutto 
ciò con estrema naturalez­
za e senza vanto mai, nè ba­
dando a disagi o a pericoli.

L ’amicizia con Perosi. La  
ricordiamo come fatto sin­
golarmente significativo per 
il suo amore alle cose bel­
le e per la volontà di gio­
vare, servendo la Chiesa e 
l’arte con umile e fervida 
dedizione e avendo sempre 
fiducia contro ogni appa­
renza e oltre ogni limite.

Infine l’interesse e la de­
dizione all’opera e alla per- 

{coniinua a  pag. 2)



sona di Giuseppe Toniolo. 
II maestro dei Cattolici ita­
liani era stato una delle 
grandi guide della sua gio­
vinezza, ne aveva colto fin 
da allora il valore esempla­
re e reputava dovere impre­
scindibile di valorizzarne 
l’opera scientifica e spiritua­
le, mostrarne l’importanza 
dell’insegnamento e la gran­
dezza morale.

Mise una cura, vorremmo 
dire un singolare entusia­
smo, nel far pubblicare una 
vita che con vastità di di­
segno, ricerca e minuta in­
formazione, amorosa e libe­
ra espressione mostrasse di 
Toniolo tutto il significato e 
ne documentasse la così 
molteplice opera.

Per pubblicare questa vi­
ta, perchè la Chiesa ne pro­
clamasse l’eroica virtù •— 
postulatore zelantissimo del­
la causa di beatificazione •— 
spese anni di vita, stese la 
mano a cercare faticosa­
mente i necessari contribu­
ti finanziarii, non si stancò 
di scrivere, di raccogliere 
scritti e memorie, di parla­
re, di sollecitare.

Fu una delle sue ultime 
fatiche, offerta alla Chiesa 
ed ai Cattolici italiani, con 
tenace amore ed incompa­
rabile modestia, non rispar­
miando, come sempre, se 
stesso, non mettendo in mo­
stra se non le idee e la vir­
tù che venerava.

Ebbe la sua vita larga 
stima di confratelli e supe­
riori, a cominciare da Pio X 
e Benedetto XV, ebbe con­
forto di amicizia, affetto vi­
vissimo di giovani e di an­
ziani, frutti non scarsi. Co­
nobbe pure prove non pic­
cole e momenti di sofferen­
za. Come può dimenticare 
la Fuci gli anni difficili del 
fascismo, le ansie della 
guerra, le difficoltà diverse, 
ma non piccole, anche ne­
gli anni più recenti?

Padre ed amico di tutti i 
fucini, partecipò con animo 
sensibile ed aperto ad ogni 
preoccupazione e fatica, fu 
vicino sempre nelle ore non 
facili, seppe confortare ed 
agire con animo fermo e 
con intelligente bontà.

Risultati felici e ore fa­
ticose tutto umile e sorri­
dente, fiducioso e forte, of­
frì al Signore fino all’ora 
estrema.

Gli chiediamo di esserci 
ancora guida indulgente, 
protettore efficace, di bene­
dirci, di sorriderci con fidu­
cia ed ottimismo come sem­
pre, ora che per questo ser­
vitore fedele la fede e la 
speranza, che furono doni 
splendenti nella sua vita 
terrena, si conchiudono in 
Dio e resta sempre, per 
quest’animo che si è consu­
mato nel bene, il trionfo 
della carità.

Mona. Franco Costa

d e i Congressi e  C om itati Cattoli­
ci, il Barone D e M atteis, v ice  p re­
siden te, il Comm . N icolò Rezzara, 
segretario generale, il com m . L u i­
gi Corsanego M erli d i Genova, 
Mons. G iacom o Radini T edesch i 
co l fratello  C onte Prospero, Don  
D aniele A lbertario e  vari altri.

R icordando qu ei tem pi il com ­
pianto Mons. G uido Anichini 
scriveva :

« Rare volte ho veduto regna­
re m aggior cordialità e  m aggior 
unione d i animi e  d i volontà, n el­
l’unico id ea le  d ella  esaltazione  
d ella  C hiesa e  d e l Suo C apo vi­
sibile, il P apa  ». Sotto questi so ­
lenni auspici il nostro M onsigno­
re si form ava Panimo e  la volon­
tà d i servire VAzione cattolica, vo-

S ede avvia i cattolici alla vita so­
ciale e  p erm ette ch e, sotto la loro  
d iretta  responsabilità, si d ed ich in o  
alla vita p o litica : e  il nostro M on­
signore, pur non partecipando m ai 
alla politica m ilitante, edu ca i g io­
vani a  questa nuova attività d i­
venta personalm ente am ico  d i in­
signi uom ini cattolici, ded iti alla  
politica, com e F ilippo  M eda, An­
gelo  Mauri, Antonino P ecoraro, 
Filippo C rispóla  e  il con te G ra­
zioli.

L a  Santa S ed e stabilisce d i d are  
nuovo assetto alla Unione C atto­
lica  sciogliendo l’O pera d e i  C on­
gressi e  fon dan do P Unione P opo­
lare presieduta dal Toniolo e  
Mons. Anichini diventa, nel vigo­
re d e ll’età più matura, zelan te s e ­

Mons. Anichìnì, Giuseppe Tomolo

e l ’Azione Cattolica gretario, giornalista, d ivulgatore a 
v oce  e  con gli scritti, c h e  eg li ver­
gava con  un facilità  e  rapidità sin­
golarissim a, della  nuova Associa-

L a  vocazione d i Mons. A nichi­
ni p er  P A zione C attolica, ch e  
eg li a v reb b e  seguita p er  tutta la 
vita, d a  ’’cap ora le” com e am ava  
d ire  e  scrivere, risale a l lontano  
1S97, quando, alunno d el Sem i­
nario L om bard o  e b b e  la grande  
ventura, o  m eglio , l’occasione  
provvidenziale d i  con oscere  il 
R ettore Mons. A lessandro Lualdi, 
ch e  d oveva  d iventare il form atore  
d ella  Sua coscienza sacerd ota le  e  
l’isp iratore d e l Suo pensiero so­
ciale.

Fu  in qu ell’anno avviato dal 
suo Superiore elettissim o, a par­
tec ip a re  a l m ovim ento in tellet­
tuale e  soc ia le  c h e  m aturava  
nuovi tem pi e  nuovi attegg iam en­
ti tra i  cattolici italiani e  stran ie­
ri. A llora co n o b b e  e  riverì com e  
m aestro d i azion e catto lico-socia le  
il gran de cristiano, p ro f G iuseppe  
Toniolo della  Università d i Pisa. 
Q uesto dottore e  santo uom o, ch e  
ven iva ogni m ese a  R om a a ten e­
re con feren ze sociali, era  solito  
arrivare co l treno d i M arem m a  
verso le  o re  11 e giungeva a l  Se­
m inario L om bard o , ov e  PAnichini 
era  a llievo, p oco  prim a d e ll’ora  
d i pranzo. A ppena  giungeva, si re­
cava a l D ivino B anchetto.

P oi si recava in V aticano  
per con fer ire  co l C ardinale Raw.- 
polla. D i ritorno, riferiva ai s e ­
minaristi (e G uido Anichin i b e ­
veva le  su e parole) con  accen ti d i  
alta am m irazione, le  d irettive ch e, 
in n om e d e l P on tefice , a  lui d a ­
va l’em inente Segretario d i Stato.

In qu el tem po l’illustre so c io lo ­
go cristiano pu bb licò  uno scritto, 
d i gran de im portanza, sul con cet­
to cristiano nella dem ocrazia  
scritto c h e  era il riassunto di con ­
feren ze  sm aglianti sullo stesso ar­
gom ento, tenute al Palazzo L au ­
te, nella  sa la  d e ll ’Unione C atto­
lica  I ta lia : qu este lezion i furono  
p er  il g iovan e Anichin i com e la 
accen sion e d i una luce nuova, 
c h e  determ in ò  P orientam ento
preciso  della  sua intelligenza e  
della  sua azione.

N ella  d u p lice  d irezion e d i d e ­
d izione a lle  o p ere  ca tto lich e  (c o ­
sì allora  si ch iam avan o con  lin ­
guaggio più  proprio) e  d i filia le  
attaccam ento all’insegnam ento e  
alla persona d e l Servo d i D io Giu­
sep p e  Toniolo.

L a  quotid iana d im estichezza  
con  M onsignor Lu ald i —  d i cui 
sa reb b e  poi divenuto so lerte e  f e ­
d e le  Segretario fino alla m orte del 
p relato  illustre, divenuto C ardina­
le  A rcivescovo d i Palerm o e  l’in­
segnam ento  d e l prof. Ton iolo  — 
gli p erm isero  d i avvicinare e  co lla­
borare  con  una sch iera  elettissim a  
d i valentuom in i c h e  lavoravano  
con tanto a rd ore  e  abn egazion e  
p er la causa d e lla  C hiesa  e  d el  
Papa. Vi era  il con te G.B. Paga- 
nuzzi p residen te gen . d e ll ’O pera

luta d a l Papa e  com e il P apa la 
intendeva. E va b en e  notato ch e  
tendenze d ifform i dalla  linea trac­
ciata  da lla  Santa Sede, in m ateria  
d i azione cattolica e  sociale, non 
trovarono m ai accog lienza nel 
Suo Cuore.

Quando giovani sacerdoti d e l­
la sua età  si lasciarono a ffa sc i­
nare d a lle  tendenze eterodosse di 
D. R om olo Murri (figlio prodigo  
tornato in fin e alla causa d e l  Pa­
dre) eg li non vacillò, seguì la via 
p erfettam en te ortodossa della  
D em ocrazia Cristiana d i G iuseppe 
Toniolo. T em peram ento m ite e

All’U nione P opolare si a ffian ­
cano in un secon d o  tem po l'Unio­
n e E con om ico  Sociale, l’Unione 
elettorale, accan to  alla antica g lo­
riosa G ioventù C attolica Italiana e 
Mons. Anichini a  tutti co llabora  
con una sp ec ia le  p red ilez ion e per  
la gioventù, c h e  a  Palerm o si 
stringe com patta a  Lu i e  al v e­
nerando Mone. G ioacchino Di 
L eo , con fratello  e  am ico d e l cuore.

L a  Santa S ed e stabilisce d i to­
g liere a i laici la d irezion e d ell’A­
zione cattolica (nella Presidenza  
d e ll’O pera d e i  Congressi non c ’e ­
rano ecclesiastici, se non con  ti­
toli puram ente onorari, com e

Ferrini, si sia d ed ica to  con a p ­
passionato entusiasm o al d u p lice  
com pito d i propulsore della  cau­
sa d i B eatificazione d el Servo d i  
D io e  alla pubblicazion e det-  
rOpera Omnia d el grande p ro fes­
sore d ell’Università d i Pisa.

E oggi c h e  Egli, nell’urna la­
crim ata non può più protestare  
p er la nostra rivelazione diremo- 
ch e  il grosso volum e {« interes­
sante m attone » com ’e b b e  a d e f i­
nirlo A lcide D e Gasperi) della  Vi­
ta d i G iuseppe Toniolo d o v reb b e  
portare accan to al V enerato n om e  
di Mons. Vistalli, an ch e qu ello  d i  
Mons. Anichini c h e  fornì tutto il  
m ateriale p er l’opera  m onum en­
tale e  ne scrisse non p o ch e  p a ­
gine.

Ma tutta la vita e  l’opera  d i

adusato a guardare le  cose  d a  un 
punto d i vista soprannaturale, vol­
le  p er  sè e  p er  le  num erosissim e 
an im e giovanili che, specia lm en te  
nel lungo soggiorno palerm itano, 
guidò nella battag lia  p er  la C h ie­
sa, abbracc ia re  co l pensiero e  con  
l’az ion e le  d irettive d e l  Santo P a­
dre.^ Quali esse fossero  ogg i com e  
oggi, an che se  toto coelo d i f f e ­
renti da  qu elle  d i ieri. Così fu  
sem pre, così non sentì m ai pena  
sul successivo evolversi d i esse e  
rad icale m utam ento d i a ttegg ia­
m enti.

L a  Santa S ed e  fav orisce  l’O pe­
ra d e i  Congressi, a ffid an d on e la 
d irez ion e alla C hiesa. M onsignore 
co llabora  a ttivam ente a questq  
op era . L a  Santa S ed e  v ieta ai 
cattolic i ogni attività pubblica, 
pro iben d o  d i p artecipare a lle e le ­
zioni po litiche. M onsignore Ani­
ch in i o b b e d is c e  e  fa  o b b ed ir e  
spec ia lm en te i g iovan i c h e  sp es­
so m ordono il fren o. La Santa

nella  Società della  C onferenza di 
S. Vincenzo d e ’ Paoli da  cui av e­
va m utuato atteggiam ento e  nor­
m e) p er  m etterla d irettam ente a l­
la d ipen den za  della  gerarch ia  e c ­
clesiastica, d i cui i la ici d iven ta­
no puri esecu tori nell’ordine pra­
tico; e  Mons. A nichini si adegua  
o bbed ien te  agli ordini nuovi e 
diventa  nuovam ente g iovane con  
i giovani. Assistente cen trale d e l­
la Fuci, insegna più con l’esem ­
pio ch e  con  le  paro le ch e  l’o b b e ­
d ienza è  tanto più m eritoria qu an­
to più r ich ied e  sacrific io  d e lle  v e ­
dute personali.

A bbiam o visto com e agli a lb o ­
ri d ella  sua vita sacerd ota le  aves­
se  su bito  il fascin o  spirituale e  in­
tellettuale d i G iuseppe T oniolo, il 
più alto m odello  d ’az ion e catto­
lica. Non c i stupirem o, dunque, 
nel sa p ere  c h e  d o p o  la m orte 
d ell’illustre M aestro della  Socio­
logia Cristiana, M onsignor Ani- 
chini, c h e  tanto si era  ad operato  
per la esaltazione d i C ontardo

M onsignor G uido A nichini fu  
caratterizzata da  qu este lin ee  
m aestre : giovanile entusiasm o p er  
ogni opera  buona; a b ile  umilissi­
m o nascondim ento d i ogni sua fa ­
tica sotto la ind im enticabile f a ­
scinosa carità d e l sorriso.

Camillo Corsanego

N elle fo to  : Mons. Anichini
durante una riunione di ex-fuci- 
ni e fucini nuovi (in alto a sini­
stra); nel 1950 (in alto a d e ­
stra) insieme al comm. Bernar­
dino Nogara aH’inaugurazione 
della nuova sede della Fuci cen­
trale in via della Conciliazione; 
qui sopra, a  sinistra nel novem­
bre del 1945 prima dell’udienza 
Pontificia al Consiglio Superiore, 
tra i vice assistenti don Guano 
e don Costa, i presidenti di al­
lora Bianca Penco e Ivo Murgia 
e alcuni consiglieri; a d estra : con 
Mons. Montini e Romolo Pietro- 
belli nel 1955.

Mons. G u id o  Anichin i ero noto o G reve  (Firenze) il 7  luglio 1875, iniziò gli studi g innasia li nel Sem inario  di Fiesole e poi entrò nel Sem inario  Lom bardo in Roma, si laureò in teologio  
degm atica e diritto canonico nella Pontificia Università G regoriana . Fu Ordinato sacerdote nel 1898; dal 1905  al 1 927  fu Segretario  di Mons. Lualdi, Arcivescovo di Paierma, del quale 
fu il primo b iografo. Fu nom inato Canonico di Santa M a ria  M a g g io re  e quindi della Basilica Vaticana nel 1932. Ne l 1933  venne nom inato Assistente Centrale de a^ ^
tenne fino al 1955, quando fu nom inato Assistente Emerito. Era anche Prefetto della Cappe lla  M usica le  Pontificia, Cam erlengo  dell'Arciconfraternita di S. Caterm a Prim icerio dell Arci- 
confraternita verso i T rapassati al Verano. Postulatore della C au sa  di Beatificazione di Contardo  Ferrini e del Prof. G iu seppe  Toniolo, del quale curò la pubblicazione dell « O pe ra  
O m n ia  ». Fu fervido gio rna lista  e scrisse parecchie m onografie  di carattere storico, archeologico, liturgico e artistico, co llaborò con la televisione am ericana com m entando i capolavori 
più celebri del gen io  italiano sul N ata le  e la Ressurezione. E ' morto a Rom a il 27  genna io  1957.
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I è, nel modo alíña­
le dì porre il proble­
ma universitario, uh 
atteggiamento rìior- 
mistico ed uno di co- 

aggiosa e radicale analisi. A 
bndamento di questa dìvergen- 
;a sta nulla meno che una di- 
ersa valutazione della cultura e 

della società del presente: la
posizione di qualsiasi problema 
sembra involgere, oggi, al fine di 
un più proficuo dibattito, la mes­
sa in evidenza delle ultime pre- 

iSnesse sistematiche e storiche del­
le contrastanti tesi. Si è soliti 
dire, per esperienza e per rifles­
sione, che a noi non è consentito 
eludere, ovunque ci vogliamo, i 
maggiori dilemmi. Tale oggi, in 
effetti, per complesse ragioni, la 
cifra di ogni interpretazione sto­
rica, di ogni scelta di una mo­
ralità di vita.

Il riformismo universitario sì 
fonda sulla certezza di poter ac­
cogliere la ricchezza problemati­
ca degli anni che volgono nel­
l ’ambito della filosofia e delle 
ideologie storico-politiche che in­
formano di sè la mentalità co­
mune e costituiscono il prevedi­
bile presupposto teorico dell’ope­
ra dei riformatori. Vi è anche un

resse ad adire un’analisi radicale 
se non chi ha fiducia in essa co­
me in strumento di scoperta e 
nella potenzialità delle riforme 
come in quella di mezzi a servi­
zio della ragione dell’individuo e 
della società. Fiducia, questa, 
che ispira programmaticamente 
la pedagogia universitaria della 
Federazione degli universitari 
cattolici.

P r e s e n z e  e  p ro s e c u z io n i  

p o s i t i r is t i c b e

In anni da poco passati e ne­
gli anni presenti, la dottrina del­
la scuola positivista è stata riesa­
minala e ridiscussa, e non solo 
perchè attraverso le revisioni cri­
tiche passa l’itinerario della sto­
ria della cultura. .A.1 positivismo 
di derivazione comtiana è succe­
duto il nuovo positivismo, il qua­
le ha creduto di riscoprire alcu­
ne fondamentali tesi di Augusto 
Comte nell’ am bito del pensiero  
log icam ente espresso : quell’ am­
bito che, nella tradizione comtia­
na — sebbene per tale rispetto 
parzialmente infedele all’insegna­
mento del Maestro — , era stato 
inquinato dì biologismo e di psì-

diverso riformismo, moralmente 
più che intellettualmente consa­
pevole, il quale interpreta 
gli anni che volgono alla luce di 
un auspicato essere prudenti e 
del dover attendere. Un tempo, il 
nostro, nel quale non sarebbe 
consentito dare soddisfacimento 
alle esigenze radicali che vengo­
no avvertite. Altri in un impreve­
dibile futuro aprirà anche dalla 
attesa laboriosa di oggi l’adito a 
prospettive nuove. Segno di con­
traddizione non minimo sarebbe, 
nella situazione spirituale del­
l ’Occidente, la scuola universita­
ria: a riguardo della quale il 
sopradetto riformismo dell’attesa 
prudente rivendica genericamen­
te la libertà della cultura, la col­
laborazione tra docenti e discen­
ti, la necessaria funzionalità so­
ciale dell’istituto universitario.

Non molte, finora, le analisi 
coraggiose o radicali del proble­
ma dell’ università contempora­
nea, fondamenlo delle quali non 
può non essere la convinzione 
che profonde novazioni del pen­
siero e del costume individuali e 
sociali sono esigile dal nostro 
mondo, e che a fronte di esse 
sempre più esplicito debba an­
darsi facendo l’impegno di chiun­
que professi una fede intellettua­
le. Credo che convinzione siffat­
ta sorregga l’analisi che la Fede­
razione degli universitari cattolici 
intende riprendere sulla genesi 
storica e speculativa dell’ attuale 
tiniversità italiana. Non ha inte­

tronco di una stessa tradizione 
ideologica, il positivismo, ha po­
tuto subire tanto contrastanti al­
terne vicende? Onde la revisione 
critica cui è stato sottoposto il 
pensiero di Comte e dei suoi epi­
goni, al fine di sanare la soluzio­
ne di continuo tra quel pensiero 
e la tesi del nuovo positivismo, 
o, eventualmente, accentuarla. 
Una revisione critica alla quale 
ha d’altra parte contribuito, non 
lo si dimentichi, il destino specu­
lativo di una teorica che preten­
deva opporsi a quella positivista 
come il suo contrario. Evoluzione 
primigenia, promossa dalla liber­
tà, è quella del pensiero umano : 
e in essa a volta a volta acquista 
significato il cosmo, presunto pa­
dre degli uomini. Non vi è cor­
po che limiti, non vi è vincolo 
che trattenga in carcere alcuno il 
pensiero e la storia. Ma perchè 
solo il progresso sarebbe possibi­
le e non anche >1 regresso, la li­
bertà e non anche la soggezione 
al fato, l’unicità dell’umano e 
non anche l’ almeno preminente 
alternativa del cosmico? La liber­
tà anche essa « soma sema »? 
(realtà fisica-simbolo). E vi sa­
rebbe forse, alla radice del po­
sitivismo e della ideologia ad 
esso contraria, il seme di un 
identico frutto su diversi rami?

Ija  c o n c e z io n e  p o s it ir is ta

Prescindendo d a l l ’ eventuale 
convergere nell’ambito dì un’rmì- 
ca filosofia dell’immanenza di al­
cune tesi del positivismo e del­
l’idealismo moderni, e dopo aver 
rilevato la possibilità di conse­
guenze pratiche di tale eventua­
le convergenza sulle strutture 
dell’università italiana sottoposto 
di fatto alla duplice influenza di 
positivismo e idealismo, cerchia-

genstein a pluralizzare l’uomo, e 
tenta di stabilire un rapporto bi­
univoco tra i frammenti di pen­
siero umano e le parti del mon­
do: i fatti.

InflnHsi d e l p o s itiv ism o  

s n ll 'lJn iv e rs itA

Un’indagine che si proponga 
di rilevare le ascendenze positi­
vistiche delle ■ attuali strutture 
dell’università italiana ha dì fron­
te a sè un compito complesso. 
Occorre vedere quale parte abbia 
avuto la cultura positivista italia­
na nella organizzazione struttura­
le dell’ università oltre che nel 
magistero dei docenti e nelle ma­
nifestazioni della comunità uni­
versitaria.

Il punto metodicamente più 
difficile e storiograficamente più 
impegnativo sembra consistere 
nella unita « ricognizione > stori­
co e filosofica di fatti e circostan­
ze. Compito storiografico di estre­
mo interesse, che ogni ventilata 
riforma dell’ università italiana 
dovrebbe presupporre e, a tal fi­
ne, promuovere.

Le considerazioni che seguono 
hanno validità in un ambito cir­
coscritto : quello dell’ università
italiana del dopoguerra. E’ un 
periodo nel quale aH’università è 
venuta a mancare ogni teoria che 
potesse giustificarne la struttura 
e il compito. Scampate alla cata­
strofe, le filosofie, le scienze, le 
tecniche non hanno avuto l’ardi­
re di rivendicare a sè la garanzìa 
delle strutture universitarie esi­
stenti. Ma, posti di fronte a ten­
tativi empirici di riforma, non 
potevamo non porci il problema 
della filiazione ideale dell’esisten­
te da quelle filosofie, intorno alle

mo, dicevamo, equabile al mon­
do: e perchè tale esso possa es­
sere, occorre riuscire a dare un 
particolare contenuto, un parti­
colare metodo, all’attività cono­
scitiva, la filosofia, che invece da 
qualsivoglia punto di partenza 
pretenderebbe condurre l’uomo 
al medesimo approdo, e racco­
gliere, per cosi dire, la frammen­
tarietà del suo destino intorno ad 
una ragione unica dell’esistenza, 
che tenga insieme conto dell’im­
menso universo e dell’infimo in­
dividuo umano.

La tendenza a particolarizzare 
la conoscenza filosofica, si espri­
me nella struttura dell’università 
con lo scandalo, prima accenna­
to, di una facoltà filosofica avulsa 
da qualsivoglia rapporto con le 
facoltà scientifiche e con la stes­
sa facoltà letteraria, che peraltro 
la ospita sotto 1’« ufficialità » del­
la propria insegna. Per la verità, 
una coerente struttura positivista 
dell’ università avrebbe dovuto 
contemplare l’arrivo all’jsoia del­
la facoltà filosofica di problemi 
metodici e di rilevanti contenuti 
conoscitivi dai vari campi del sa­
pere, si da permettere ai pacifici 
« sauvages » di quell’isola l’ela­
borazione formale di problemi 
metodici e la composizione sin­
tetica dei contenuti conoscitivi. 
A tal fine, una coerente struttura 
positivista dell’università avrebbe 
dovuto e dovrebbe preoccuparsi 
di una continuità strutturale, at­
traverso cattedre di metodologia 
e di storia della ricerca e della 
scienza, tra la facoltà filosofica e 
le altre facoltà umanistiche e 
scientifiche. « Coerente » struttu­
ra positivista: ma a quale coe­
renza si allude? Occorre confes­
sarlo: si allude ad una coerenza 
filologica al positivismo comtiano, 
che ammette, unitamente alla

Il positivism o e l’U iiiversità  

c o n t e m p o r á n e a  i n I t a l i a

oologia e ricondotto geneticamen­
te nell’ alveo di una omnicom­
prensiva realtà fisica, dal cui es­
sere, dalle cui leggi, dal cui de­
stino sarebbero dipesi e l’essere 
e le leggi e il destino del pen­
siero umano. Subordonner les 
conceptions aux réalités. Proprio 
per l’ambito concettuale, si affer­
ma da parte del neo-positivismo, 
è valida l’affermazione del nostro 
essere inclusi in una intrascendi­
bile situazione: proprio in tale 
ambito può essere sostenuta la ri­
duzione della realtà umana a 
parzialità cosmica senza ulteriori- 
tà di valore sulla natura e senza 
rinvìi.

Non esiste una logica, ne esi­
stono tante: è la logica che si 
sceglie condiziona strutturalmen­
te la stessa eventuale domanda 
su Dio, sull’anima, sul mondo co­
me totalità, e la risposta a tale 
demanda. La situazione della pa­
rola è invalicabile.

Al di qua e al di là del nostro 
esprimerci verbalmente v’è, pei 
noi dell’Occidente che non rifug­
giamo da prospettive drammati­
che in ordine al destino, rispet­
tivamente l’ipotesi di una unifor­
mità raggiungibile dall’uomo con 
la natura circostante, o l’ipotesi 
mistica di una vita nel silenzio. 
La parola incorpora e vincola il 
nostro essere individuale e socia­
le. La parola: divenuta per pa­
radosso « soma sema » {Ntir d ie  
Festsetzung ist das Letzte).

Come, ci chiediamo, l’ unico

mo di convenire sul valore che 
daremo, nel corso di questa inda­
gine, al termine «positivismo».

« Positivismo » è la filosofia del 
primato della « fattualità » sulla 
conoscenza e sull’azione umana: 
sul piano etico esso implica il 
primato della fruizione dell’ esi­
stente sull’impegno novatore del­
la libertà. V’è una situazione di 
apparente comune evidenza nella 
quale l’universo degli eventi spa­
zio-temporali sembra soverchiare 
l’uomo individuo: il positivismo 
muove da questo rapporto di 
soggezione e lo teorizza in impli­
cite affennazioni metafisiche, in 
canoni metodici, in massime eti­
che. Ma non vi è forse luogo, 
nell’ attività conoscitiva umana, 
ad un rapporto col mondo nel 
quale l’universo degli eventi spa­
zio-temporali si trova, almeno in 
potenza, totalmente riflesso e per­
ciò presente nell’ effimera emer­
genza dell’ uomo individuo dal­
l’universo?

L’asserita parzialità umana ri­
spetto al tutto che circoscrive 
l’uomo e lo comprende trova sul 
piano della conoscenza, anche se 
concepita come mero rispecchia­
re, una minaccia, se non un’apo- 
ria. E allora si comprende come 
con il positivismo della tradizio­
ne si congiunga, in una linea coe­
rente dì sviluppo, la teorica witt- 
gensteiniana : quella teorica che 
cerca di reperire sullo stesso pia­
no conoscitivo la parzialità del­
l’uomo individuo. Una parola 
raffigura un fatto, ed è un fatto 
anch’essa : per di più essa « mo­
stra » tale suo rispecchiare, sen­
za che vi sia bisogno di alcuna 
propedeutica, di alcuna avver­
tenza.

Il positivismo giunge con Witt-

quali tornava ad esercitarsi la po­
lemica di una gioventù imiversi- 
taria uscita consapevole dalla ca­
tastrofe. L’università uscirà rin­
novata dalla volontà del legisla­
tore; ma più di una volta negli 
anni del dopoguerra, proprio da 
dibattiti giovanili non esenti dal 
rischio dell’illusione, si è levato 
rammonimento a che la cultura 
italiana avocasse alla propria re­
sponsabilità un dibattito appro­
fondito sul tema dell’ università 
contemporanea.

L’impegno di radicale valuta­
zione e documentazione e riguar­
do del problema imiversitario, 
rinnovato quest’anno dalla Fede­
razione degli universitari cattoli­
ci, non trae soltanto motivo dal 
silenzio che gli inviti sopradetti 
hanno incontrato, ma trae moti­
vo, senza dubbio, an che  da esso.

C HI scrìve ritiene di indicare 
nello scandalo  della facoltà 
filosofica parte tra le parti, e 

nell’esclusione della storia della 
scienza dall’ insegnamento delle 
facoltà scientifiche, il segno di 
una presenza tuttora imperante 
della metafisica positivista nella 
temperie ideologica dell’universi­
tà italiana.

Particolarizzare la conoscenza 
filosofica, privandola di ogni pre­
tesa ubiquitaria  nella vita umana, 
sembra sia il più coerente corol­
lario di un postulato che fa l’uo­
mo equabile al mondo e quanti- 
titativamente irrilevante rispetto 
ad esso. Tale il « logos » impli­
cito nel positivismo, e tale la lo­
gica delle realizzazioni da esso 
promosse o di altre che ad esso, 
comunque mandate ad elicilo, 
idealmente appartengono. L’ uo-

peculiarità del compito della fi­
losofia, la necessità, per essa, di 
nessi con la problematica concre­
ta delle scienze speciali. Ma la 
struttura universitaria che ci ap­
pare incoerente rispetto al positi­
vismo comtiano è, forse, positi­
vìsticamente coerente ad un più 
alto livello. Tale struttura ha in 
qualche modo previsto o tollera­
to l’attribuzione dell’insegnamen­
to metodologico e storico delle 
varie discipline scientifiche ed 
umanìstiche ai docenti di queste 
discipline, ai ricercatori stessi: 
ed ha mortificato nell’isolamento 
quella facoltà filosofica, cui in 
realtà non resta, sul piano della 
metafisica positivistica, la dignità 
teoretica di un proprio ubi consi- 
stam. L’università dell’avvenire, 
che comporrà in un contesto ar­
monico le d isiec ia  m em bra  del­
l’odierna università italiana si 
preoccuperà, è augurabile, di sa­
nare la frattura tra la facoltà fi­
losofica e le facoltà umanistiche 
e scientìfiche: ma il tramite che 
verrà istituito tra gli attuali mon­
coni di un unico corpo, dovrà 
funzionare in entrambe le dire­
zioni, e rendere filosoficamente 
consapevoli le scienze oltre che 
scientificamente -orientata la filo­
sofia. O si accetta la reciprocità 
di un tramite tra la filosofia e le 
scienze e tra le facoltà rispettive, 
o  è preferibile mantenere la frat­
tura esistente nel dominio del sa­
pere e nell’ambito dell’università, 
nella segreta speranza che la fi­
losofia rinunci alle sue tradizionali 
pretese.

La mancanza dell’insegnamen­
to dì storia della scienza in quasi 
tutte le facoltà scientifiche delle 

Vincenzo Csnpelletii

(Continua a pag. 6)



Cinema e crisi

Due film  italiani
Il cinema italiano sta attra­

versando nna seria « crisi », frut­
to di un complesso squilibrio di 
molteplici fattori, alcuni d’ordi­
ne economico, altri d’organizza­
zione, altri infine di ordine arti­
stico. Una valutazione attenta 
di tali fattori sta da tempo in­
teressando la stampa, e non solo 
quella specializzata.

Ad un certo momento (po­
tremmo chiamarlo 1945-’48) la 
risorta cinematografia italiana 
inventò  il neorealismo ; un con­
tenuto e insieme uno stile ad in­
dividuarlo. Poi dal gruppo, non 
troppo numeroso, ma imponente, 
delle opere consacrate come va­
lide dal pubblico e dalla critica, 
ci fu chi tentò l’estrazione di 
alcuni motivi che potevano sem­
brare grossolanamente più ido­
nei a spiegare le ragioni del suc­
cesso.

Incominciò l’era dei « generi » 
e delle « mode ». Se tentiamo 
solamente di stendere un elenco 
il consuntivo ci appare impres­
sionante; film comico da avan­
spettacolo (i primi Macario e 
Totò), film comico a sketch 
(« Pompieri di Viggiù » ecc.), 
film comico ad episodi (« Accad­
de al commissariato » ecc.), film 
a canzoni sceneggiate (« Canzo­
ni di mezzo secolo », ecc.), dram­
ma popolare (« Catene », « Tor­
mento », ecc.), melodramma li­
rico filmato (« Rigoletto », ecc.), 
dramma popolare con canzoni 
(serie di Giacomo Rondinella o 
di Achille Togliani), film comico 
con canzoni (serie dei fratelli 
Maggio, ecc.), coproduzioni di 

cappa e spada («Tre moschet­
tieri », ecc.), commedia ad epi­
sodi (« Villa Borghese » ecc.), 
film tratto da romanzi d’appen­
dice (« La mano della morta », 
ecc.), film da rubriche radiofo­
niche (« Botta e risposta » ecc...).

Oggi il pubblico si è vendica­
to ed ha reagito verso il suo ci­
nema in una forma decisamente 
iconoclasta, correndo il pericolo 
di fraintendere opere indubbia­
mente significative. E ’ in parte 
il caso di due recenti film.

Il materiale documentaristico 
umano alla base del film « Il tet­
to » (1) pare disporsi su uno
schema che parafrasa, in termi­
ni da adulti, la favola di « Mi­
racolo a Milano». Cosi questa 
opera, fra le migliori di Vittorio 
De Sica, conserva in fondo il 
sapore della fiaba narrata in ter­
mini di « storia vera », assume 
un significato programmatico e 
simbolico.

Una storia d’amore ma insie­
me la cronaca delle giornate di 
un muratore, settentrionale inur­
bato, della convivenza di più nu­
clei familiari con i relativi urti 
umani, le vicende dei « barac- 
chesi » all’ombra della metro­
poli.

Ci sembra che perfino alcune 
figure (per esempio il bambino 
che appare verso la fine per 
scomparire, misteriosamente co­
m’era venuto, quando la casa è 
ormai tenninata; il padre della 
sposa che dalla sua barchetta 
scruta minaccioso la figlia) con­
servino, come gli eroi di « Mira­
colo a Milano », la sostanza del 
simbolo. E l ’aver trovato in una 
individuatissima e centrata situa­
zione umana i motivi per una 
storia che superi il documento, 
lo trascenda senza evaderlo, è 
certamente un elemento positivo.

Ci troviamo di fronte ad un 
linguaggio cinematografico esat­
to ma commosso, che tira mo­
mento per momento una risul­
tante unica dal rapporto uomo- 
ambiente (per questo ricorda su­
bito e naturalmente « Ladri di 
biciclette ») con una precisione 
che non annulla un soffio timido 
ma efficace di poesia, ad una 
sensibilità fotografica che po­
trebbe sembrare addirittura ec­
cessiva se non restasse sempre 
funzionale, fusa con la storia sì 
da coincidere continuamente 
con essa, senza un millimetro di

sovrapposizione. La delicatezza, 
fatta insieme di malinconia ed 
umorismo, nel trattare i senti­
menti a rapporto con la voluta 
elementarità e primitività dei 
personaggi secondari, che nella 
loro recitazione approssimata e 
stilizzata (ì genitori e la sorella 
dello sposo) svelano inconscia­
mente se stessi in accenti di ve­
rità. Così ritroviamo il De Sica 
migliore, dopo le pagine inutili 
o quasi di « Stazione Termini » 
e « L’oro di Napoli » o le inde­
corose prestazioni a valanga in 
veste di comico nazionale.

Vicino alla storia del « mura­
tore » vien fatto quasi inavverti­
tamente di porre quella de « Il 
ferroviere » (2) : perchè ambedue 
vogliono narrare una vicenda nel 
tempo stesso che documentano 
una condizione umana. Ma c’è 
qualcosa di fondamentalmente 
diverso ; il punto di partenza 
prima di tutto. De Sica narra 
una fiaba sua, o meglio, un apo­
logo — con tutti i riferimenti 
programmatici alla realtà che

individuato. Così il respiro della 
vicenda, i personaggi stessi ri­
schiano ad ogni istante di cade­
re nel melodramma, in fondo 
un dramma reso « genere ». 
Qualche concessione retorica di 
linguaggio —  cinematografico 
naturalmente, perchè nel dialogo 
di concessioni retoriche ce n’è 
più di una —  e non avremmo più 
distinto « Il ferroviere » dal co­
siddetto filone del « dramma po­
polare » (leggere; a fumetti). Ma 
Pietro Germi narra questa storia 
del tutto prevedibile con quel 
suo ritmo incisivo, quel perioda­
re breve e rude, come sbozzato 
(lo stile di « In nome della legge >; 
e « Il cammino della speranza ») 
che riescono a mediare dalla vi­
cenda un significato nuovo e 
fondamentalmente positivo. E 
possiamo apprezzare il tentativo 
del regista di porsi come narra­
tore di una storia già udita, di 
ritrovare il valido e l’umano ai 
confini del personaggio da can­
tastorie tquello che tentò De 
Santis, in altri modi e chiavi, in 
« Un marito per Anna Zaccheo » 
e « Giorni d’amore »).

Certo che il gioco è pericolo­
so perchè rischia ad ogni istan­
te di prendere la mano.

Due film da vedersi, due film 
italiani che ci fanno dimenticare 
la congerie di scadenti prodotti
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questo comporta — approfon­
dendo in esso un ambiente e dei 
personaggi, pone un tema e ne 
ricerca la verifica nel reale. In 
Germi sembra di assistere ad un 
procedimento quasi contrario ; 
vuole partire dal documento, dal­
la realtà, e cade nella storia pre­
fabbricata, in quella schematiz­
zazione o generalizzazione di ac­
cadimenti reali che si è soliti 
chiamare « luogo comune » e 
che, per il fatto stesso di esse­
re termine comune quindi m e­
dio, tip ico, non è più reale, cioè

pseudocomici o di tentativi « co­
lossali » in cui il nostro cinema 
continua ad illudersi.

Leandro Castellani

(1) « I l  tetto» - R egìa  di Vittorio 
D e Sica. Soggetto e  sceneggiatura di 
Cesare Zavattìni. Prod. D e Sica-Tita- 
nus 3 956. Senza attori- professionisti.

(2) « 11 ferroviere » - R egìa  di Pie­
tro Germi. Soggetto e  sceneggiatura di 
Giannetti, Germi, V incenzoni. Interpre­
ti: Pietro Germi, Luisa D ella N oce, 
Sylva Koshina, E doardo N evola. Produ­
zione Ponti-Enic 1956.

Nota su Luchino Visconti
Questa nota non ha intendi­

menti dichiaratamente critici ; 
vuol essere soltanto l’offerta di 
alcune perplessità su Visconti, 
dopo l’iJtima sua regia, la « Con- 
iessina Giulia » di Strindberg.

Sappiamo che Visconti, e non 
soltanto in campo teatrale, è 
mia delle maggiori personalità, 
accanto agli Strehler, ai Costa da 
una parte e ai De Sica, Fellini, 
Rossellini dall’altra, e quel che 
più importa, con una inconfon­
dibile sua presenza culturale e 
artistica.

Sappiamo, e il « quanto » è 
ancora difficile da stabilire con 
sufficiente obbiettività critica, 
della sua incidenza nella cultu­
ra italiana dalla sua prima regia 
cinematografica (« O ssessione »), 
e dalla sua prima regia teatrale 
( « I  parenti terribili » di Coc- 
teau) ;

e con « O ssessione » a portare 
in sede cinematografica, ed e- 
stendere i fermenti di reazione 
ad un determinato e confonnista 
« clima » letterario, portando 
clamorosamente ad una più va­
sta attenzione il significato di 
rottura del cosiddetto decennio 
della traduzione dall’americano, 
operato con chiaro intento cul­
turale dai Vittorini, Cecchi, Pa­
vese tra il ’30 e il ’40;

e con le regie teatrali a rom­
pere con l’esasperazione e la vio­
lenza della recitazione e delle 
proposte teatrali, —  mediatori i 
testi di Cocteau, Achard, Sartre, 
Williams, etc. —  il conformismo 
tra platea e palcoscenico.

Sappiamo il senso della uti­
lizzazione di questo repertorio, 
per cui Visconti, con indubbia 
coerenza nella scelta dei testi, si 
andava ponendo con vigore po­
lemico (e il problema critico di 
Visconti sta soprattutto nell’ana­
lisi delle componenti culturali di 
questo composito « vigore ») nei 
confronti del teatro borghese.

Meglio ancora, ed è ormai ri­
saputo, ■ « servendosi » (e non 
saremo certo noi a scandalizzar­
ci di questa sua concezione dei 
teatro) dei testi degli autori più 
consapevoli della situazione di 
« crisi » della attuale società, a 
mostrare la dissoluzione e il mar­
cio di ima determinata classe 
contemporanea. C octeau , Sartre 
per la Francia, C iacosa  per l’Ita­
lia, C ecov  per la Russia, Wi7- 
liam s e  M iller per l’America etc.: 
e attraverso questi testi la pre­
sentazione spietata di una galle­
ria di personaggi malati e scon­
fitti, ma visti sempre in rappor­
to dialettico con la società.

Ma c’è l’altra faccia di Viscon­
ti, il Visconti che si va rinve­
nendo con sempre più evidenza 
e attraverso la revisione critica 
dei suoi films (« Senso  » per le 
due facce di Visconti è esempla­
re) e l’attenzione alle sue regie. 
Il contrasto, vogliamo dire, tra

intenzioni e realizzazioni: e cioè- 
tra la dichiarata vigoria della sua 
presenza culturale indirizzata in 
un preciso senso e il « deposi­
to » per cosi dire di tanta sua 
cultura (e qui si potrebbe dire, 
con approssimazione, decadenti­
smo, formalismo, gusto delio- 
spettacolo, gusto della denuncia 
etc.), che non riesce a « brucia­
re » e che inficia la sua realizza­
zione e frena le sue intenzioni.

Accermavamo a nostre per­
plessità; e si badi bene; non 
perchè vogliamo dissentire a- 
strattamente e contrapporre alla 
sua teoria dell’« immagine sce­
nica », un’altra teoria dramma­
turgica. Quanto perchè, accet­
tandolo, intanto non riusciamo a 
vedere dove, dopo queste sue 
esperienze registiche, possa an­
dare a parare. E cioè in quali 
direzioni, dopo l’esaurimento del­
le sue spietate denuncie, pro­
ponga, anzi proporrà, positivi e- 
lementi per la ricostruzione.

Qualche riga per la regia de 
«L a  Contessina Giulia» di 
Strindberg: l’importanza del
dramma sta nell’essere, anzi nel 
collocarsi tra le opere determi­
nanti dell’inizio del teatro mo­
derno. E soprattutto nel senso 
dal passaggio, consapevole in 
Strindberg, « unidirezionale » per 
cosi dire, al personaggio, deter­
minato nel suo agire, da una 
complessità di motivi, per cui 
« azione e rivelazione morale 
procedono assolutamente uniti ».

Abbiamo assistito ad una re­
citazione di Lilla Brignone e- 
semplata dal Visconti su quella 
da lui imposta alle eroine dei 
drammi di Williams. Quella del 
Girotti era evidentemente sug­
gerita dal Visconti nei minimi 
particolari : attore come « mez­
zo » o meglio portavoce di una 
immagine scenica. Ave Ninchi. 
ridotta soprattutto nel primo­
tempo a « presenza fisica » ob­
bediente cioè ad intenzioni na­
turalistiche. E infine questi tre 
personaggi incastonati nella sce­
nografia, pure del Visconti. Di 
Strindberg poco o nulla: insop­
portabile il primo tempo e meno 
distaccato il secondo. E occorre­
rebbe qui poi approfondire il 
rapporto regia-testo per isolare, 
dal punto di vista tecnico, la 
concezione teatrale del Visconti, 
e dal punto di vista culturale, 
le intenzioni.

Parlavamo iniziando di per­
plessità; per quanto riguarda il 
Visconti le abbiamo accennate. 
Per quanto riguarda il teatro in­
teso come « immagine scenica » 
da rendere, quanto più è possi­
bile, visivamente non abbiamo- 
soltanto perplessità, quanto di­
saccordo. Per noi la strada del 
teatro passa per altra via.

Benvenuto Cuminetti

L’ ultimo Papini
B astereb b e  la sp len d id a  pagi 

na c h e  d à  il titolo al libro  (« La 
felicità dell’infelice », Vallecchi 
1956) a renderlo  prezioso  a i le t­
terati ed  agli uom ini d esiderosi 
d i p a c e ;  a  m eritare an ch e un 
p icco lo  sacrificno ( m illeottocen to  
lire, p e r  m olti, lo sono a n ch e  og ­
g i) ,  pur d i  arricch ire p er  sem pre  
la propria  anim a con  le  co se  m i­
g liori dell'u ltim o Papini.

C h e non sono tutto il libro. 
N el qu ale, p iù  c h e  qu an d o  a p ­
parivano in m escolan za  d i sog ­
g etto  sulla terza pag in a  d i un 
qu otid ian o, V aggruppam ento d e l­
le  « sch eg g e  » in ord in e d i  argo­
m ento g iova a  d is c em ere  i  lim i­
ti, non nuovi, d e l l ’autore. C om e  
il suo linguaggio  — salvo  le  pun­
te p eccam in ose  —  non è  m ai 
m.utato, non sono in fatti sostan­
z ia lm en te m utati certi m od i d e l  
suo esser e : l ’en c ic lop ed ism o  a- 
n ed d o iico  icfr . « Attualità di Ce­

sare » p. 192, « La sorte dei fi­
losofi » p. 221); la ten den za  ad. 
ingrandire la portata  d e lle  sue 
m editazion i (« Problema non ri­
solto », p. 89); il gusto d e lle  d e ­
finizioni m ordaci, spesso  fe lic i  
(ved i il « gusto d i levantina ar­
ricch ita  » d i E lena  m ad re d i C o­
stantino, p. 254); tim pu lsiv ità  
aggressiva  nella  critica letteraria; 
la sostanziale fidu cia  nel valore  
d e lle  sue p o et ich e  fan tastich erie  
(cfr. « Le campane» p. 42, « Im­
provviso » p. 49, « I -sogni » <7 
p. 267,277), pur qu esta  volta o f ­
fe r te  con  bonaria  circospezion e  
sen ile.

M a ci sem bra  —  e  non solo  
p er  un presu pposto  teo log ico  —  
c h e  proprio  n e ll’estrem o della  
rinuncia im postag li da lla  para li­
si e  da lla  cec ità , costretto  a  v i­
v ere  qu asi esclusivam ente d i ri­
co rd i e  a d  esprim ersi con  len ­
tezza  esasperan te , p e r  in term e­
diari, P apin i a b b ia  conqu istato

ed  espresso  la sua anim a con au­
ten tica um iltà, ed  a  vo lte con  
purezza suprem a.

« C on obbi un fanciu llo  ch e  si 
rallegrava alla  caduta  d e lle  fo ­
g lie ; ora c h e  è  v ecch io  ring'azia 
ogni sera il tronco nudo c h e  si 
leva  su da lla  terra nuda, sim ile 
a una colonna d i gloria  » (pa­
gina  41).

Con questa im m agine, c h e  
ch iu d e una m ed itaz ion e riflessa 
sulla p oesia  d e l  B ojardo, le  altre 
in can cellabili d i lui so fferen te  e  
« giovane  » senza su perbia  (« La 
felicità dell’infelice » p. 5), della  
prim avera sentita  n e i fiori e  n e l­
le  voci d e lle  su e d on n e (p. 23), 
d e l « Temporale rispettoso » ver­
so  la  g ioia  d e l  v ecch io  in ferm o  
(p. 41), rim angono nobilissim a  
conclusione d e lla  lunga p arabo ­
la d e ll ’autobiografism o pap in ia-  
no. A utobiografism o qu i risolto  
in vita totale, co m e  a ltrove (n è  
solo  in qu esto  lib ro) oscillava  
tra la con fession e qu asi lirica ed  
il con fronto  polem ico-raziocin an -  
te d e l  m ondo con  la sua persona. 
S parisce a qu esto  punto, in chi

leg g e, la reazion e im m ediata,, 
così freq u en te  leg g en d o  Papini, 
a pren d ere  posizion e prò  o  con ­
tro, a  g iudicarlo  sim patico  o d  
antipatico; c h e  se  era un segno  
d i vitalità  d e lla  persona, non s i  
può d ire  c h e  ind icasse ugual­
m ente una m èta raggiunta.

L ’ultim a sua pagina, rim asta 
incom piuta ( e  unita in fon d o  a l  
libro  ad  altre d i  ricordi g iovan i­
li, soven te m irab ili), è  una rie­
vocaz ion e d i sè  ragazzo, c h e  a c ­
c en d e  il fu o co  della  sua povera  
g en ie  con  « una scatola d i fiam ­
m iferi d i legno ch iam ati zolfini 
c h e  qu an do  li a ccen d ev o  d ovevo  
tenerli lontan i d a l viso p er  sal­
vare g li o c ch i da l p ian to e  la 
gola della  so ffo caz ion e  » (pa­
gina 317).

La m orte, c h e  l ’h a  ferm ato  su 
q u es t ’im m agine, sem bra  q u as i  
ind icare c h e  il v ecch io  com bat­
ten te stava finalm ente trovando  
la fan ciu llezza, alla  soglia  d e l  
B egn o d e i Cieli.

Alberto Castegnaro
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Crediamo utile presentare il discorso 
che mons, Montini, Arcivescovo di M i­
lano ha tenuto il giorno dell’Epifania 
alla cittadinanza milanese, per invitare 
a riflettere su questa meditazione.

A Epifania pone p a ­
recch ie  ed  im m ense 
questioni, com e il m o­
do con cui Cristo, e  
Dio in Lui, si è  rive­

lato; i segni ch e  rendono ricono- 
' scib ile e  ch e  autenticano ragione­

volm ente la rivelazione; e  perciò  
la convenienza, la natura e lo sco­
po d i un’apologetica  ch e  introdu­
ca alla conoscenza ed  alla fe d e  
della  rivelazione; il contegno che  

"|j g/i uom ini hanno tenuto e  do-
'iS crebb ero  tenere rispetto alla ma- 
^ nifestazione d el Cristo, e  perciò  

tutti i p ro b lem i relativi all'ac- 
cettazione d e l Cristo da  parie  

■ i mostra; e, allargando lo sguar- 
t-^'Ldo, al problem a religioso in go­
ti nere, il massimo problem a del

pensiero e d ell’azione, il proble-  
S '  ma della  verità p er  la cita, vi- 
m rjsio  sotto l’aspetto iniziale e  fon -  

dam entale deH’incontro d elt’uo- 
m o con Dio, della  conquista d e l­
la verità; com e pure la questio- 
ne circa l'universalità, d i diritto, 

¡¿¡¡della rivelazione cristiana, desti- 
& n a ta  a tutti gli uom ini ed  a tut- 
J  te le  nazioni, ristretta invece di 

fatto  d a lle  condizioni pratiche e

cipale, al dovere prim o della  vi­
ta : conoscere Dio.

Per conoscerlo bisogna fare  
qu alch e co sa : pensare, studiare, 
istruirsi, pregarlo. Altra legge, 
ancor più necessaria e  più pro­
fonda, è  ch e  non solo p er  tro­
vare Dio, ma an che per cercar­
lo occorre un aiuto, un’iniziativa 
di Dio stesso : questo è  vero nel­
l'ordine naturale p er  il fatto  
stesso ch e la natura um ana, o- 
Hentata verso Dio, è  opera delle  
sue m ani: n F ecisti nos ad  Te»,  
d ice  S. Agostino, ci hai fatto  p er  
T e (Conf. 1,1,); ed  è tanto più 
vero nell’ordine soprannaturale, 
al qu ale non avrem m o m ai potu­
to aspirare ed  arrivare, se Dio 
stesso non fosse venuto incontro 
a noi, e  non avesse predisposto  
tutta una misteriosa ed  amorosa  
econom ia per raggiungerlo. E

i;’ dalle d iffico ltà  esteriori della  sua

Ci

tuale, e  gli altri invece dalla  lo­
ro stessa incertezza, e  dalla  li­
bertà  ch e  ne deriva, finissero so­
spinti alla fecon d ità  del p en sie­
ro e  d e ll’esperienza interiore.

L ’asserzione è  falsa, p erch è la 
verità posseduta non ferm a, ma 
provoca il processo conquistato- 
re dello  spirito. La  verità è  feco n ­
da, non sterile. Il pensiero p roce­
d e  d a  certezza posseduta ad  al­
tra da  possedere . La logica si 
fon da  su questo  principio. La 
scienza ne ricava la propria tra­
d izione ed  il proprio progresso. 
L a  religione poi il suo più valido  
alim ento. Da una prima conqui­
sta della  verità divina è possi­
bile tentare d i conquistare una 
secon da, una terza verità; è  p os­
sibile derivare una legge m orale 
e una preghiera, una sete nuova, 
un am ore.

le cose d i Dio. L ’atto d i fe d e  non 
ci d ispensa dallo studio della  v e ­
rità religiosa, ed  ecco  la teolo­
gia; dal culto della  verità reli­
giosa, ed  ecco  la m editazione; 
dall'am ore della  verità religiosa, 
ed  ecco  la pregh iera ; dalla c o e ­
renza con la verità religiosa, ed  
ecco  la virtù e  la vita cristiana.

Sia dunque per noi l’E pifania  
un richiam o al grande principio  
enunciato da S. Paolo : « justus... 
ex fide vivit », il giusto, c ioè il 
cristiano, d ed u ce  dalla  sua fed e  
la norma e  l’energia p er  vivere 
(H eb. 10, 38). A pplicare alla vi­
ta la luce già conquistata vuol 
dire rendersi atti a conquistarne 
altra più sp lendida. E questo  
processo progressivo è  possibile  
p er il creden te an che p erchè, 
non solo le  faco ltà  ccmoscitive 
sono im pegnate in questa  ascesa

d iffu sion e nel m ondo, non ch e  
•W' dal dram m a com plesso d e ll ’a c ­

coglienza lenta e d iffic ile , e  tan­
to spessa della  resistenza, ch e gli 
uomini fanno al m essaggio cri­
stiano.

E ’ un quadro im m enso e  di 
.^ ¡estrem o  interesse, nel qu ale si 

v ed e  rispecchiata  la storia spiri- 
 ̂ tuale d el m ondo, in termini quan- 

to m ai chiari e  significativi. Il 
racconto d e i M agi ■— ch e  aspet- 
tane, ch e  cercano, ch e  scoprono  

t í '  stella m isteriosa, ch e  si m et- 
tono in cam m ino, ch e  ch iedono  
alle fon ti autorizzate le  notizie 

' risolutive, ch e  le ottengono e  p er  
sé le  usano, m entre altri non ne 
approfittano, o n e traggono p er­
fino m otivo d i astuti tradimenti, 
c h e  proseguono con  gaudio il 
cam m ino fin ale, ch e scoprono f i ­
nalm ente il Cristo, um ile bam bi- 
no e  non si adontano perciò, ma 
si fanno essi stessi umili n ell’a- 

; dorazione e  prod igh i d i doni 
sim bolici, c h e  fin alm ente p ercor­
rendo altre v ie se  n e ritornano 
a l loro p aese  ■— il racconto  
dico, d e i Magi, ch e  ben  còno- 

p  sciam o e  ch e  oggi p iam ente ricor­
diam o, o ffr e  le  lin ee m aestre d i 
tale quadro, e d  ogni punto d el 

.,suo svolgim ento raffigura un ca­
mpitolo d e ll ’avventuroso itinerario  

LñdeU ’uom o verso l'Epifan ia d i 
^  Dio. Fra i diversi cap ito li ri- 
■^prendiamo qui, p er  la nostra 
. 'b r e v e  m editazione quello  della  

* [ricerca d i Cristo, d i D io, d ella  
'.verità. I  M agi sono gli esem - 

ÌM '■'Cfifcetort, sono gli esp lo-  
rotori coraggiosi e  fortunati d el  

p rob lem a religioso. Cer- 
cano una soluzione convergen te  
d e l loro pensiero con il fatto  
storico e  reale d ella  nascita d el  

¡ .̂  M essia; cercan o v eg ’iando e  stu- 
'ìfi i cicli, desum ono c ioè

' an che dalla  osservazione della  
natura e  dalla  scienza um ana il 

, segno indicatore; cercan o im pe- 
, gnando il loro tem po e sacrifi- 
, cando la loro tranquillità; cer-

«'! cano la testim onianza um ana d e l­
la v oce  d ivina; cercan o p ersev e­
rando nell’alternarsi d ello  scop o  
d e l loro peregrin are e  senza  

i scandalizzarsi d i  non aver p re­
cursori e  segu aci qu elli più in­
form ati d i  loro; cercan o  e  trova- 

I ,  ̂ no nella g ioia  e  n ell’um iltà; cer- 
 ̂. cano e  trovano p er  adorare e  p er  

I dare, fe lic i d i o ffrire e  d i scom - 
'■( pariré.

insegnano qu esti m isteriosi

Il dovere della verità

personaggi a lcune legg i fon d a-  
m entali su lle qu ali riposa il si- 
sterria d e lle  nostre relazioni con  
Dio. Prima è  qu ella  ch e  D io b i­
sogna cercar lo : l’ignoranza, l ’i­
nerzia, l’indifferenza, l’agnosti- 
a sm o , il d u b b io  sistem atico, la 
nota raffinata, lo spiritualismo 
pag o  d e lle  su e interiori esp erien ­
z e la riduzione d e l  sap ere  alla  
sola conoscen za d e l  dato  sen sib i­
le  e  d i ev iden za  razionale, e  

espression i d e lla  ’ re­
ligiosità m oderna sono accu sate  
dai M agi com e abd icaz ion e d el  
pen siero  um ano a l suo fin e  prin-

possiam o ind icare una terza leg ­
g e :  ch e  Dio, an che rivelandosi, 
rim ane m isterioso. M isterioso  
sem pre p er  la sua infinita tra­
scendenza e  m isterioso an ch e per  
il m odo  velato col qu ale  ha  volu­
to presentarsi, fino ad  am m onirci 
c h e  ha fatto  cosi ch e  « videntes  
non vident, et audientes non  
audiunt ñ equ e intelligunt », in 
m odo c ioè  ch e  coloro ch e  guar­
dano la sua appariz ione, non se  
ne accorgon o, e  coloro c h e  p o ­
trebbero  com prenderla  non la 
com prendono [Mt. 13, 13): il ch e  
sign ifica ch e  la fortuna d i a c c e t­
tare la rivelazione, la fortuna  
c ioè  d i cred ere  e  d i entrare cosi 
nel cerch io  beato  della  com uni­
cazion e alla vita stessa d i D io è, 
d a  un lato, lib ero  e  totale dono  
suo, d a ll’altro es ig e  una c o o p e ­
razione nostra, non solo d i o cch i 
e  d i m ente, non solo specu lativa  
e  razionale, fatta  p er  nostro uso 
e  nostro d iletto, m a d i cu ore e  
di volontà, d i ones'à d i pensier.J 
e  d i vita, d i cu lto e  d i  am ore.

Ma qu esto  d o v ere  della  ricer­
ca  si esercita  d iversam en te da  
ch i g ià p o ss ied e  la fe d e ,  c h e  da  
ch i non la possied e . E ’ diverso  
il m odo d i cercare  d e l  v iandante, 
c h e  cam m ina nella luce, d a  q u e l­
lo c h e  cam m ina nelle  tenebre. 
E qu esta  diversità  fa  sorgere una 
sp eciosa  e  p erico losa  o b b iez io ­
ne, cara a m olti intellettuali m o­
dern i; ed  è  qu esta : c h e  la ricer­
ca d e lla  verità va le più d e l  p o s ­
sesso d e lla  verità, p erch è  questa  
arresta il m ovim ento dello  spiri­
to, qu ella  lo stim ola e  lo esige. 
Falsa asserzione, c h e  d iven ta  in­
giusta qu an do è  app licata  a i cre­
denti, ovvero  a i catto lic i rispetto  
ai protestanti, qu asi c h e  gli uni, 
p ag h i d ella  certezza  raggiunta, 
e  ferm i a ll’inàegnam ento dog m a­
tico, non avessero  più  incentivo  
aU’attività in tellettuale e  spirì-

R icordate ciò ch e d ice  Pascal :
« Non m i cercheresti, se  tu già 
non m i possedessi » {Mijst. in fi­
ne). R icordate ciò ch e d ic e  il sal­
m o: « In lumine tuo videbim us  
lum en  » (35, 10), nella  tua luce  
troverem o la luce. R icordate S. 
A gostino: Sic ergo quaeramus,
tamquam inventuri, et sic inve- 
niamus tamquam quaerituri 
{Trin. IX, 1). Così du n qu e d o b ­
biam o trovare, com e ch i più oltre 
ricercherà.

L ’aver form ulato una verità re­
ligiosa in termini esatti e  p er  noi 
intangibili, c io è  l’aver acqu isito  
un dogm a alla nostra fe d e ,  non 
inarid isce il p en siew  su quella  
verità, non soffoca  la preghiera. 
S. L eon e M agno, proprio  in uno 
d e i suoi serm oni su la N atività 
di Cristo, insegna: « N essuno si 
avvicina tanto alla verità, com e  
colu i c h e  com pren de c h e  n elle  
cose  div ine, anche se  m olto ha  
potuto progredire, sen .pre gli 
resta d a  cercare. P oiché ch i p re­
sum esse d ’essere arrivato a d ò  
verso cui ten de, non raggiunge­
r e b b e  le  cose  cercate , m a v er­
r e b b e  m eno nella ricerca  ». 
(Serm. IX). C hi parìa, com e è  av­
venuto recen tem ente a n ch e  a 
M ilano, d i « religione aperta  », 
con la p retesa  d i orientare le  ri­
cerch e  religiose, e  con l’in tenzio­
ne d i sc iog liere la relig ione da  
ogni im pegn o obb lig an te  con  la 
verità e  con  la volontà d i Dio, 
d ica  piuttosto ch e  vuol dem olire  
la relig ione, non rinnovarla.

Se non ch e  una raccom an da­
z ione d obb ia m o  noi stessi rac­
cog liere da lla  festa  d e ll ’E p ifa ­
nia; ed  è  p r e s sa m en te  qu esta : 
d i non fa r e  d e l ben efic io  d ella  
f e d e  e  d e ll ’insegnam ento della  
C hiesa  un m otivo p er  non oltre  
cercare  d i progred ire nella  c o ­
noscenza e  n e ll’intelligenza d e i­

verso la som m a Verità, m a an­
c h e  qu ella  d ella  volontà e  d el 
cuore. Charitas abundet in scien- 
tia [Phil. 1, 9) la carità si trasfon­
da in capacità  d i conoscere. E ’ 
ancora  S. Paolo ch e  parla; ed  a 
lui fa  eco  S. Agostino con  questo  
m agnifico tracciato d i progresso  
sp irituale: D io  « con l’am ore si 
chiam a, con  l’am ore si cerca, con  
l’am ore si supplica, con l’jm o re  
si rivela; con  l’am ore finalm ente 
in ciò ch e  è  stato rivelato si ri­
m ane » {de mor. ecc l. 1, XVII, 
31).

E ch e  d irem o d eg li altri, n o e  
di qu elli ch e  sono lontani, qu elli 
ch e  « in umbra mortis sedent » 
{Le. 1, 79), c h e  stanno nel buio  
della  m orte, non possiedono c ioè  
la luce della  fed e?

Potrem m o d ire, innanzitutto, 
c h e  qub.ria è  la festa  p er  loro. 
L'E pifan ia  è  vocazione d e i  lon­
tani. E ’ la prodig iosa m arn a  d e i  
lontani, c h e  superano i vicini ai 
traguardo d i Cristo. E' la rive­
lazione d ’una provvidenza, tutta 
am orosa, fino ad  essere singolare  
e quasi avventurosa, o fferta  ai 
lontani. E ’ la possibilità  d i sor­
prese, d i visioni, d i esperien ze, 
di torm enti, d i m isteriosi influssi 
ch e  circonda i lontani. E ’ una 
com passione div inam ente cord ia­
le  p er  le  circostanze, sfavorevoli 
in cui essi si trovano. E ’ l’ini­
ziativa divina ch e  li p ersegu e, li 
sorprende, li ben ed ice . Un m on­
do  d i m eraviglie spirituali, il 
m ondo d e lle  vocazion i im pen sa­
te, d e lle  conversion i im previste, 
d elle  esp erien ze p recoc i p er  i ri­
torni tardivi. M aria, la M adre, 
e  i Santi con L ei, A ngeli e  u o ­
mini buoni ed  oranti lavorano p er  
estrarre d a lle  v iscere oscure d el  
m aterialism o, d e l  paganesim o, 
d e l p eccato , uom ini desiinati a 
d iven tare figli d e lla  luce. O ggi 
è  la festa  d e i  figli lontani, è  la

festa  d e lle  Missioni, è  la festa  
della  universalità d el cristianesi­
mo, la festa  della  vocazione delle  
genti, dell'invito generale e  gra­
tuito p er  tutti al convito evan­
gelico. Vera festa  d ov reb be  es­
sere questa p er  il m ondo intero.

Salutiamo allora com e possi­
bili fratelli, questi lontani, quali 
ch e  siano. Gridiam o a loro, co ­
m e a figli virtuali d e l regno di 
D io: ven ite an che voi! vi aspet­
tiamo, vi desideriam o, vi am ia­
mo! Non lasciate vuoto il posto  
ch e vi è  riservato. L a  via è  m eno  
lunga d i quanto cred iate; la m e­
ta è  più bella  d i quanto noi stes­
si vi possiam o descrivere: la lu­
ce i la fed e !  la certezza! Cristo!
Dio! V enite an che voi!

Voi lontani, io ch iam o d i qu e­
sta grande Milano, la qu ale assai 
più ch e  non a bb ia  tradizioni pro­
fan e o la iche, ch e  oggi le  si 
vogliono attribuire, ha  m agnifi­
ch e  tradizioni cristiane. V egliate 
un m om ento; guardate nella not­
te d el nostro m oderno agnosti­
cism o; nessuna stella com pare?  
nessun segno lum inoso chiam a  
a fa r  qu alch e passo p er  essere  
più  vicini a Cristo, h ice  d e l mon­
do? nessuna esperienza, foss an­
ch e qu ella  d e i bagliori d'incen­
d io  d i qu este settim ane, vi scuo­
te, vi risveglia, vi incute timore, 
vi in fon de speranza? Si, in Un­
gheria, diventata in questo stori­
co  m om ento, teatro d el conflitto 
sovrumano d e lle  ten ebre <antro 
.se stesse fino a farne scintillare 
luci fiam m anti o ltre se  stesse, la 
riscossa spirituale è  nata d e  un 
bisogno prem ente, poi p rep oten ­
te d i verità; tanto tutta la vita 
di qu ell’infausto umane.simo m a­
terialista era falsa , era m enzo­
gnera e  crim inale; così ch e  al­
cuni intellettuali fece ro , com e è  
stato pubblicato , « il patto della  
verità »; e  fu  l’inizio della  ri-̂  
volta p er  la liberazione. P erchè  
la verità è  liberatrice.

Vorrem m o ch ied ere  agli in tel­
lettuali ch e  fino a ieri, e  ch e  an­
cora ogg i contestano con  la gra­
vità d e lle  loro sentenze, con il 
p eso  della  loro cultura la servitù  
itiuTtiana cotiiunisiQ, se possono  
ancora afferm are tranquillam en­
te  —  cito tcs’ualm ente —  ch e  
« il m aterialism o dialettico  libera
10 sviluppo d e lle  coscien ze um a­
ne... » e se « una cosa sem bra  
.storicamente fuori d u bb io ; e  ch e
11 marxismo rappresen ta e  d efi­
nisce il m om ento um anista d e l­
l’ep oca  contem poranea »? Vor­
rem m o pregarli d i non com m et­
tere o ltre p ecca ti m ortali e  morti­
fer i d i disonestà d i pen siero; vor­
rem m o supplicarli d i c ed ere  no­
bilm ente alla prova d e i fatti, d i 
non im pugnare oltre la verità, 
conosciuta m edian te esecran d e e  
stu pen de traged ie d i p op oli vit­
tim e d i tale barbaro um anesim o. 
P erchè qu i si pon e an ch e p er  i 
lontani, p er  gli intellettuali sp e­
cialm ente, un problem a d i re­
sponsabilità  decisiva . Un dov ere  
esiste an che p er  coloro ch e  sono  
privi d i luce religiosa. A nche p er  
coloro  ch e  sono nell’oscurità una 
ricerca si im pone. E  qu esto  d o ­
vere non è  ch e  la probità  natu­
rale, d e ll ’uom o verso se  stesso,, 
l’uso c io è  onesto d e l pensiero. Il 
pensiero  è  d i  natura sua orienta­
to verso la verità, an che se  e  
m olto fa c ile  a  sm arrirne il d i­
ritto cam m ino. C hi superando  
d eb o lez z e , deviazion i, u top ie, 
fan tasie, ipocrisie, ca lco li utilita­
ri, astuzie, ironie, sofismi, m en­
zogne interiori cerca  la verità, 
è  d a  cred ere  ch e  la troverà. C hi 
rispetta il proprio pensiero è  già  
in cam m ino. Qui facit veritatem 
venit ad Incem {Jo  3, 21), ch i o- 
pera  secon d o  verità si accosta  al­
la luce. Auguriamo e  pregh iam o  
c h e  co.sì sia!

Quanto a  m e, ch e  vi parlo, nel 
secon d o  anniversario in cu i var­
ca i le  sog lie  d i qu esto  D uom o, 
m andato p er  essere a Voi p asto­
re e  guida spirituale, rinnovo a 
voi il m io ringraziam ento p er  la 
filiale accog lienza  d i cu i m i cir­
con date, e  ripeto il m io ossequ io  
alla fe s ta  deU’E p ifan ia : nella  lu­
c e  d ella  f e d e  e  d e lla  tradizione  
cercare  Cristo n e lle  v ie c h e  voi, 
o M ilanesi, m i aprite davanti: 
qu elle  d e l  m ondo m oderno. Dio 
voglia  c h e  siano le  sue, e  c h e  a 
Lui c i conducano.

Mons, G. B, Montini

N ic c o l a  P is a n o : Il giudizio finale (Particolare del pulpito) Battistero, di Pisa.



Il s i g n i f i c a t o  d e l l o  s t u d i o  d e l l e  s c i e n z e  n a t u p o l i
Molti elementi per una rifles­

sione ed un dibattito sulla fa­
coltà di scienze naturali sono 
emersi al Convegno della FU CI 
per gli studenti di scienze, te­
nutosi a Roma nei giorni 19-21 
dicembre 1956.

Si è sentito il bisogno, in or­
dine alla comprensione dei pro­
blemi singoli posti nella e dalla 
facoltà, di esaminare anzitutto 
che significa « fare scienze na­
turali » ed « insegnare scienze 
naturali »; per questo due rela­
zioni del convegno sono state 
dedicate rispettivamente a : « na­
tura e valore delle scienze natu­
rali » e a ; «capacità formativa 
dell’insegnamento delle scienze 
naturali nella scuola media ».

Si è cercato di definire i mo­
tivi che hanno spinto e spingo­
no l’uomo a dedicarsi alla ricer­
ca naturalistica: si è parlato del 
desiderio di provare le proprie 
capacità intellettuali, di appli­
care i risultati della ricerca scien­
tifica ai fini di utilità pratica (nel­
la medicina, neU’agricoltura, nel­
l’industria mineraria, nella far­
macia, ecc.); ma il motivo domi­
nante pare senz’altro il desiderio 
che ha l’uomo di conoscere me­
glio se stesso e la realtà in cui 
vive. Il principale valore delle 
scienze naturali è quello di co­

noscenza, di partecipazione di 
verità.

In tale conoscenza l’uomo in 
una certa misura attua se stesso, 
si realizza, «si forma»; dicia­
mo « in una certa misura » per­
chè occorre non chiedere alle 
scienze naturali più di quanto es­
se siano in grado di dare. Ma — 
pur nei riconoscimento della li­
mitazione dell’ambito di cono­
scenza proprio (ciò che oggi av­
viene con una frequenza mag­
giore che nel passato) —  le scien­
ze si pongono con una loro au­
tonomia di oggetto e di metodo 
che costituisce una prospettiva 
di estrema positività allo spiri­
to umano.

Oggetto proprio delle scienze 
naturali è la ricerca delle leggi 
della natura, intese come relazioni 
costanti tra fenomeni. Le osserva­
zioni che su di esse fa il filosofo, 
cercando di approfondirne la 
struttura, non pregiudicano il la-

voro dello scienziato, anche se 
possono aiutarlo a definire i suoi 
concetti e ad affinare i suoi stru­
menti d’indàgine. Le scienze :;i 
costruiscono fondandosi sul me­
todo sperimentale (con diversifi­
cazioni per le singole scienze); il 
filosofo eserciterà la sua rifles­
sione sul metodo stesso, dandone 
una sistemazione teorica, ma il 
processo delle scienze non si a t­
tarda ad attendere questa chia­
rificazione. E dicendo « il filoso- 
so > non si intende dire che lo 
scienziato non sia chiamato a ri­
flettere sul suo fare scienza, sul 
significato della sua ricerca, sulla 
portata delle sue affermazioni, sui 
fini ultimi della conoscenza scien­
tifica (conscio, evidentemente, in 
quel momento di fare opera filo­
sofica e non più scientifica); anzi 
a questa mancata riflessione può 
essere riferita una certa tendenza 
da parte degli scienziati a ripu­
diare tutto ciò che non è rag-

I
giungibile con il metodo scientifi­
co, considerando la ragione inca­
pace di raggiungere una realtà 
che sia fuori di questo metodo 
(conquistabile eventualmente con 
un processo puramente irrazio­
nale). A questa mancata rifles­
sione può essere attribuita la 
tendenza a non porsi nessun pro­
blema che esuli dal proprio cam­
po specifico, facendo della stes­
sa scienza poco più che una tec­
nica specializzata; una riflessione 
sulla propria scienza aiuterà in­
vece ad arricchirsi umanamente 
dei valori della scienza stessa, 
collocando la scienza in una pro­
spettiva più ampia di conoscenz;\, 
e ad utilizzare la propria forma­
zione intellettuale, fatta nelle 
scienze, in ordine a più vasti pro­
blemi di vita.

E ’ evidente che questo signifi­
cato dell’incontro con la natur:; 
non esiste solo per chi si dedica 
esplicitamente alla ricerca scien­
tifica, ma per ogni uomo vale 
l’importanza di una crescita di 
umanità attraverso la conoscen­
za della natura. Per questo l’in­
segnamento non va considerato

{Continua d a  pagina 3)

università italiane è l’altro rile­
vante aspetto della attuale pre­
senza nell’università italiana del­
la metafisica positivista.

Non che non si riscontri, qua e 
là, l’esistenza di qualche cattedra 
di storia della medicina o della 
matematica o della fisica: ma il
presunto compito storico e qui 
ridotto, nel migliore dei casi, al­
l ’arida cipnistoria. Mai, negli an­
ni del dopoguerra, per meditata 
consenziente decisione dei Do­
centi, alcuna delle facoltà 
scientifiche ha avuto il coraggio 
di inserire nel proprio panorama 
d’insegnamento, con adeguata di­
gnità, la prospettiva emergente

da un secolo di storia della cono­
scenza scientifica: la prospettiva, 
cioè, che considera le assiomati­
che scientifiche come i prodotti 
di una razionalità non assoluta- 
mente univoca e tuttavia coeren­
te, e in tal senso come prodotti 
storici, perituri per diversa op­
zione dello scienziato o per l’ur­
genza del progresso, ma coeren­
ti, ripeto, in un ambito indutti­
vo o deduttivo potenzialmente in 
espansione. Nessun altro dominio 
della conoscenza umana del pari 
che la scienza contemporanea of­
fre l’evidenza paradossale di un 
enigma, di cui è urgente trovare 
la cifra, per adire, con l’ausilio 
di essa una migliore modalità di 
vita razionale ed etica. Divenire

una fredda ripetizione di sche­
rni fissi, in quanto obbligatoria 
trasmissione ad altri degli ele­
menti più superficiali di una per­
sonale ricerca; ma va visto co­
me trasmissione dei valori uma­
nistici delle scienze attraverso un 
contatto vivo con la scienza — 
storia naturale ed esperimento.

Oggi l’insegnamento delle 
scienze è spesso nozionistico e 
puramente informativo e la sua 
eventuale formatività si crede di 
raggiungere considerando le no­
zioni scientifiche come punto di 
partenza per considerazioni che 
evadono dal campo della scienza 
che talvolta forzano anche le stes­
se conclusioni delle tesi scien­
tifiche Tutta la capacità forma­
tiva delle scienze si attuerà inve­
ce nella misura in cui si sarà ca ­
paci di fare bene scienza, aiutan­
do a capire ambiti e limiti di 
questa, e rinunciando comunque 
a fare della pseudo scienza, an­
che se con buone intenzioni.

Poste queste premesse, ci s; 
è chiesti al Convegno quale sia 
la « situazione della facoltà », in 
ordine ai suo compito di dare 
questa concezione delle scienze 
e deH’insegnamento delle scien­
ze, che sembra la più risponden­
te —  fra l’altro — ad una auten­
tica e moderna visione dell’uomo 
nei suoi rapporti con la natura.

Nella discussione anzitutto si è 
imposta la giustificazione dell’au­
tonomia stessa della facoltà, ri­
spetto ad altre facoltà di scienze 
sperimentali (es.: chimica, fisica). 
Questa autonomia si fonda non 
solo sulla finalizzazione professio­
nale della facoltà di scienze natu­
rali, ma soprattutto sull’ oggetto 
di studio, che è la realtà naturale

« organizzata > di una organizza­
zione crescente a mano a mano
che si procede dai livelli a-biolo- 
gici (mineralogia, geologia) ai li­
velli biologici. Il proprio delle 
scienze naturali non è tanto di 
studiare i fenomeni fisici e chimi­
ci che compaiono nell’organizza­
zione, ma l’organizzazione stessa 
nelle sue manifestazioni unitarie, 
nei suoi legami e nelle sue condi­
zioni, esprimendo anche in una 
certa misura le sue osservazioni 
ed interprentandole in termini fi­
sici e chimici. Per esempio la mo­
lecola proteica —  che è studiata 
in sè dal chimico —  è studiata 
dal biologo come parte di im 
essere organizzato superiormente.

storico e coerenza interna, urgen­
za del progreso e aspirazione si­
stematica: questi i termini con­
traddittori all’apparenza e pur di 
fatto compresenti nel pensiero 
scientifico odierno. Come pre­
scindere nello studio di essa, dai 
problemi di fondo che la scienza 
pone? Una facoltà scientifica uni­
versitaria deve inoltre costringere 
la scienza ad una traduzione pe­
dagogica dei propri schemi co­
noscitivi. E se altrove 1’ astratto 
moraleggiare ha spesso tenuto il 
luogo dell’applicazione teorica e 
pratica di quanto si sarebbe po­
tuto apprendere dall’ esperienza 
storica, le facoltà scientifiche 
hanno più volentieri seguito la 
via di una comoda sospensione
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Collegata con questa, si è fatta 
pure la discussione sul significa­
to di quei raggruppamenti di stu­
di che via via sono venuti inte­
grando il primitivo tronco delle 
scienze naturali, al suo esterno 
e al suo interno, cioè le scienze 
biologiche e le scienze geologi­
che: si è rilevata una notevole 
disorganicità nel complesso, n 
quanto negli attuali ordinamen­
ti non appaiono garantite nè le 
esigenze di un effettivo appro­
fondimento scientifico, nè quelle 
di una precisa qualificazione pro­
fessionale (insegnamento, ricerca 
nei laboratori, indagini geologi­
che). E’ parso di dover ricono­
scere che conservando la durata 
dei corsi a quattro anni sia im-

possibile assicurare un approfon­
dimento in alcuni settori partico­
lari, rispettando l’esigenza non 
declinabile, di non escludere nes­
suno dei corsi fondamentali ora 
esistenti (qualcuno andrebbe an­
zi ampliato, per esempio fisica, 
a biennale). Si è auspicato un 
corso imiversitario di cinque an­
ni che combini tre anni di for­
mazione naturalistica generale 
comune alle tre fondamentali 
specializzazioni di questo com­
plesso, con un successivo biennio 
dedicato all’ approfondimento di 
un settore particolare e all’acqui ■ 
sizione di un metodo rigorosa­
mente qualificato. Un corso d' 
metodologia scientifica, inserito 
nel piano di studi, potrebbe aiu­
tare la riflessione sul significato 
delle scienze; corsi di pedagogia 
e tirocini dovrebbero essere sta­
biliti per i candidati all’insegna­
mento delle scienze.

del giudizio. Vi è anche questo 
di peculiare nel paradosso della 
scienza contemporanea: che essa 
ha potuto garantire a se stessa, 
se del caso, l’esercizio solo par­
zialmente consapevole della pro­
pria metodica, sebbene unica­
mente alla luce di un’ adeguata 
consapevolezza del metodo scien­
tifico siano state invece ottenute 
le più profonde revisioni concet­
tuali della matematica e della fi­
sica. Sospensione del giudizio: e 
non torna con essa a pesare sul 
destino doll’università italiana la 
monca moralità di una concezio­
ne di vita, quella positivista, 
ignara delle proprie implicazioni 
ultime in ordine al pensiero e 
all’essere, all’uomo e al mondo, 
e schiva di un’esauriente analisi 
della conoscenza?

Quale che sia Io scopo concre-

E’ evidente però che un di­
scorso sulla facoltà non può esau­
rirsi a questo livello di ordina­
menti : con gli attuali o con al­
tri ordinamenti come vogliamo 
che la facoltà assolva concreta­
mente al suo compilo?

Non certo esaurendo lo sci­
bile delle scienze naturali —  co­
sa evidentemente impossibile — 
ma dando un quadro generale 
della scienza, dei suoi fini e del 
suo metodo, della sua possibilità 
di raggiungere una conoscenza 
reale, orientando lo studente ad 
inserirsi organicamente nelle sin­
gole discipline.

'Ma per tutto questo, è neces­
sario che gli studenti vengano 
veramente messi a contatto co:i 
la scienza. Oggi purtroppo ri­
scontriamo che è questa una del­
le maggiori difficoltà da supe­
rare nella nostra facoltà. Queste 
difficoltà nascono da scarsezza 
di attrezzature, di assistenti, in 
relazione al numero degli stu­
denti, al prevalere dell’interesse 
scientifico su quello didattico nei 
docenti, al disinteresse degli stu­
denti. La prima cosa su cui è ne­
cessario puntare (e le organizza­
zioni studentesche possono mol­
to in questo senso) è la maggiore 
utilizzazione degli strumenti che 
la facoltà offre : i corsi di eser­
citazioni, che siano realmente un 
impegnare lo studente in im la­
voro scientifico, l’intemato in ' 
istituti scientifici che permetta la 
acquisizione di una metodologia 
specifica, la tesi di laurea che.

per quanto .semplice e ristretta, 
abbia le qualità di un lavoro 
scientifico, sia cioè un adoperare 
personalmente il metodo natura­
listico approfondendo un campo 
specializzato, in modo da potei 
arrivare dalla analisi ad una sin­
tesi, anche se evidentemente mol­
to parziale. E non sia la tesi sem­
plicemente un riportare alcune 
tabelle di misurazioni utili a man­
dare avanti i lavori dell’Istituto. 
Soltanto impegnando gli studen­
ti personalmente, la facoltà può 
contribuire a formare alla ricerca.

Elisa Bianchì

to che le facoltà scientifiche si 
proporranno nell’ambito della so­
cietà italiana, solo dal coraggioso 
riconoscimento della storia della 
scienza che è fatto e valore, cam­
po di constatazioni di una razio­
nalità che si è esercitata e mo­
dalità di esercizio di una libera 
razionalità scientifica, esse trar­
ranno ' il motivo per porre fine 
all’assurda separazione della fa­
coltà filosofica, e l’energia per 
formare le coscienze giovanili. 
Avrà termine in tal modo lo 
scandalo di una pedagogia scien­
tifica, che tenta farsi un titolo di 
benemerenza dal suo mantenersi 
estranea ad ogni problema, che 
non attenga al mero esercizio di 
un formalismo codificalo dell’in­
dagine o al com fort  dell’uomo 
contemporaneo.

Vìncendo GanpeUetti
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OLENDO condensare in 
una form ula unica il 
programma ideale a cui 

si ispira la p ietà  liturgica p o ­
tremm o d ire che è la partecipa­
zione d e ll ’anima credente ai 
frutti d el Sacerdozio d i Cristo 
m ediante le  form e legittim e isti­
tuite da Cristo e  dalla  Chiesa, 
p er far vivere a ll’uomo la  vita 
della  Grazia in una vera unione 

I con Dio.
Con questa form ula viene 

ìesp resso : 1) il principio della
J p i e t à  liturgica, che  è costituito 

Sacerdozio eterno d i Cristo;
¿^^2) i mezzi di cui è dotata la Li- 

^'turgia, quali la M essa, i Sacra­
m enti, e la L od e  div ina; 3) lo 
scopo, a cui tende, che è qu ello  
di far vivere pienam ente le  ani­
m e della  vita della Grazia. T ri­
p lice  è  infatti la m odalità, in cui 
si m uove la vita liturgica della  
C hiesa : qu ella  sacrificale della  
S. M essa; quella  sacramentale dei

della  pietà liturgica, prom ossa  
con tanto zelo  dal m ovim ento li­
turgico m oderno, non è in anti­
tesi, nè tende a contrastare il 
passo a lle altre fo rm e d i pietà, 
che non portano in se il sigillo  
d elle  fo rm e strettamente liturgi­
che. L e fo rm e d i p ietà  individua­
le hanno p ien o  diritto d i sussi­
stere accanto a qu elle  liturgiche. 
Questo concetto è stato a fferm a­
to autorevolm ente dal regnante 
Pontefice nella  « Mediator Dei ». 
Non sono infatti m ancate alcune 
tendenze, che m ettevano sotto 
stato d ’accusa le  varie fo rm e di 
pietà  individuale, alcune delle  
qu ali sono venerande p er  una 
lunga vita e  p er  i frutti che han­
no sem pre dato. T ale opin ione  
fu  condannata da P io X II com e  
falsa, insidiosa e dannosa. Il 
Vangelo stesso non parla forse  
della  preghiera  detta in so litu d i­
ne d i cuore, davanti a  Dio solo  
ch e ci vede?

Liturgia e non liturgia
divin i Sacram enti; qu ella  dosso­
logica della  L od e, d i cui i Salmi 
sono la parte più cospicua. E ’ ne­

ccessario una p ietà  liturgica?
La risposta viene da se, quando 

Js¿  tengano le seguenti considera- 
^ zion i davanti allo  sguardo.

Dio vuole la nostra santità. La 
>;sua B ontà ed  Eccellenza, p er  un 
insondabile m istero nascosto in 
seno alla vita intima d i D io stes­
so, cerca d i rendere l ’uom o sim i­
le a Sè. La nostra santità, pei 
Lui, risiede nella partecipazione  
alla  sua vita em brion ale sulla ter- 

perfetta nello  stato d i p os­
sessore in cie lo . Questa adozione  

Isi realizza so lo  m ediante la no- 
l^fra incorporazione a Cristo Fi- 
\glio Unigenito d el Padre. Cristo 
|€ la via, unica e sicura, p er  arri-

vare al P ad re; senza d i Lu i noi 
Rion possiam o fare  nulla in o rd i­
ne alla  vita d i adozione in cui 
siam o chiam ali.

N el m ondo d e lle  anim e sono  
m olte quelle che cercano d i pia- 
'cere a D io, ma seguendo la p ro ­
pria via, non qu ella  che ci ha 
dato D io stesso in Cristo Gesù. 
Senza du bbio  si può fare  anche 
lunghi passi in questo cam m ino, 
ma fu ori strada, i l  naturalism o, 
di cui sono infetti tanti cattoli­
ci d i oggi, non serve allo  scopo  
d i acqu isire una p er fez ion e di 
ord in e soprannaturale. Non si 
può concep ire la p er fez ion e sp i­
rituale secon do un person ale m o­
do d i v edere. D io so lo  può sta­
b ilire  i m ezzi d ella  p erfez ion e. 
Se noi pretendiam o d i essere p er­
fe tti com e p iace  a noi, non lo 

ìsa rem o  m ai ben e . Si d eve guar- 
^dare alla spiritualità, com e la 

guarda Id d io . In  questa m ateria  
è Lui solo in grado d i decidere.

Ora è p rop rio  della  Liturgia, 
che prov ien e a ll ’anima la r ic­
chezza della  R ed en zion e e della  
tfirazia. La C hiesa  santifica le  
anim e con  la Grazia con ferita  
nell esercizio d e lle  sue funzioni l i­
turgiche, incaricata a questo sco ­
po da  CV̂ 5io stesso prim a di 
^ascendere al P adre il g iorno d e l­
la sua g loriosa  A scensione.

D unque possiam o ris'pondere 
subito, ch e la Liturgia è neces­
saria nella  p resen te econom ia  d ei  
disegn i d i D io, p erch è è necessa­
ria la  Grazia d i cui la  Litur- 
^gia è distribu trice. Senza una 
norm ale partecipazion e alla  v iti 
liturgica, è  illusoria ogni spiri- 

‘ftualità, p erch è fu o r i d e l l ’ord ine  
^stabilito da D io.

E videntem ente però  la causa

L'insegnamento d i Pio X II nella 
sua Lettera E nciclica su lla  Litur­
gia a fferm a ch e p er  gravi m otivi 
la C hiesa prescrive ai M inistri 
d e ll ’A ltare ed  ai R elig iosi la p ia  
M editazione, l ’attento Esam e di 
coscienza e altre pratiche d ev o ­
zionali, p o ich é  essendo addetti 
al Sacro M inistero d e ll ’A ltare sia­
no degn i d i com pierlo  secon do  le  
esigenze d e l l ’ a t t o  cultuale. 
(( Senza du bbio  la pregh iera  litur­
gica, essen do pu bblica  supplica

nota liturgica
d ell inclita Sposa d i Gesù Cristo 
ha una dignità m aggiore d e lle  
preg h iere p riv a te ; ma questa su ­
periorità  non indica contrasto od  
opposiz ione tra questi due generi 
di orazione. A m bedu e tendono  
alla  stesso sco p o : a ffin ch é Cristo 
sia form ato in noi ». (Mediator 
Dei).

I l  m ondo m oderno avverte la 
carenza d i spiritualità nel p ro ­
prio  ingranaggio d e l l ’esistenza, 
ch e si fa  sem pre più  d iffic ile  e 
com plesso  a inano a m ano ch e la 
civiltà si evolve. A questo m ondo  
parla ancora Cristo con  l ’attua­
lità d e i tem pi, ch e lo v idero  u o­
m o con  lo ro : a B isogna sem pre  
pregare  ».

N ecessaria è  a  suo tem po la 
pregh iera  liturgica, com e  è n e­
cessaria la pregh iera  non. litur­
gica, che si snoda n elle  sue fo r ­
m e variabili, ma tutte necessarie 
allo  sviluppo della  sp iritualità ; 
pregare significa credere molto.

p. Sganisiao Gibertini o.s.b

Le SGuole
L insegnamento superiore fran­

cese non presenta un aspetto 
mollo chiaro a chi voglia stu­
diarlo. La tradizione, qui come 
nelTinsegnamento secondario, ha 
costituito nei secoli una forza 
conservatrice difficilmente elimi­
nabile, e, pur consentendo ritoc­
chi, quali quelli effettuati tra il 
.1885 e il 1897, ha finora impe­
dito radicali trasformazioni, ba­
sate su piani organicamente con­
cepiti. Noi ci troviamo di fronte 
da una parte TUniversità, dal- 
Taltra le Grandes Ecoles e gli Isti­
tuti privati. Questi ultimi, con­
fessionali o no. sono quasi sem­
pre sottoposti a un controllo pe­
dagogico da parte dello Stato, e 
i titoli da loro conferiti non so­
no riconosciuti. Le Grandes Eco­
les, nate dopo la Rivoluzione, ri­
spondono a particolari esigenze 
nazionali o locali relative alla

s u p e r io r i 
in F ro n d a
un campo, fondamentale sì, co- 
m’è quello deiristruzione, ma 
che resta sempre uno solo degli 
aspetti della vita sia privata che 
sociale, non può invece sfuggire, 
ove si guardi più a fondo, che 
esso comporta una presa di po­
sizione che, partendo da uno o 
più principi ovviamente filosofi­
ci, può assumere una rilevante 
portata storica e politica, e so­
prattutto può determinare un 
certo svolgimento della vita 
stessa della nazione.

In realtà è il concetto stesso di 
Università che ha dovuto subire 
negli ultimi tempi delle trasfor­
mazioni relative a mutamenti 
intervenuti sia al suo interno che 
intorno a lei. La concezione uma­

I  Sacram enti, il Sacrificio  d e l­
l ’Altare, hanno u n efficacia  inti­
ma, p erchè azioni d i Cristo stes­
so che d iffon d e la Grazia nelle  
M em bra del suo C orpo M istico, 
ma esigono anche lo sforzo  in­
dividuale e  le buone disposizioni 
personali. Quindi com e una fo r­
ma d i p ietà  esclush-amente indi­
viduale, priva della  vita litur­
gica, sarebbe defa lcata  delVinflus, 
so salvifico d ei Sacram enti d i C ri­
sto, a llo  stesso m odo la genuina 
pietà  relig iosa non d ev e trascu­
rare le  fo rm e d i p ietà  non li­
turgica, com e la M editazione, i 
R itiri p er iod ic i, gli Esercizi an­
nuali e  altre pratiche d i cu l­
to m ariano con  lo  p seudo p re­
testo d i fare  solo qu ello  che è 
strettamente liturgico.

11̂

evoluzione sociale, scientifica e 
tecnica del secolo scorso e, pur 
essendo una diversa dalFallra, 
hanno in comune il fatto che so­
no strettamente specializzate, di­
rette a formare il personale tec­
nico direttivo dei servizi pubbli­
ci, e che limitano per concorso 
l'affluenza degli alunni. Alcune 
di esse, come TEcole Normale 
Supérieure, TEcole Polytechni­
que, le Collège de France, hanno 
una rinomanza più che naziona­
le, giustificata dal livello degli 
studi.

Quanto alle Università, in nu­
mero di 17, esse sono ammini­
strativamente dirette dal Mini­
stero deir Educazione Nazionale, 
ma con un certo margine di au-

nistica della vita aveva visto co­
me scopo precipuo deH’Universi- 
tà Feducazione supcriore delFin- 
dividuo, delFuomo tutto intero, e 
in relazione a ciò pensava che i 
suoi ordinamenti dovessero favo­
rire la circolazione dello spirito 
di unità, pur attraverso un inse­
gnamento legittimamente diversi­
ficato. La coscienza di nuove for­
ze economiche e sociali pare ab­
bia invece portato uno stringersi 
dei legami tra Università e pro­
fessione, e una esigenza di stret­
ta funzionalità nei riguardi dei 
bisogni concreti di quella deter­
minata società in cui una Uni­
versità vive.

Ora, in Francia forse più che 
altrove, l'evoluzione storica dello

lonomia. residuo storico dei tem­
pi in cui rUniversilà si poneva 
come ente indipendente, e, nel 
suo campo, sovrano. Napoleone, 
nel quadro della riorganizzazio­
ne generale deiristruzione pub­
blica, ripose in essere la medie­
vale distinzione in quattro facol­
tà, Lettere, Scienze, Medicina e 
Farmacia, Diritto, che tntt’ora 
sussiste, ma complicata da un 
notevole numero di suddivisioni 
all inlerno di ciascuna Facoltà, 
relative al grado e al carattere 
del titolo conseguilo.

Ma l'analisi delFistituto uni­
versitario francese non è attua­
bile indipendentemente dalla 
considerazione di quello che è 
oggi uno dei grossi problemi 
che la Francia contemporanea 
si pone, quello cioè della Ri­
forma dcir Università. Se questo 
problema ad un'analisi superfi­
ciale può apparire limitalo ad

progredire materiale della socie­
tà. Ma a molli francesi non pa­
re che 1 attuale Università ri­
sponda in modo soddisfacente a 
queste esigenze, e vedono il pro­
blema e la sua soluzione in re­
lazione alle più disparate conce­
zioni di pensiero: da quella in­
tegralista che insorge contro una 
specializzazione che, venuta trop­
po presto a sviluppare unila­
teralmente lo studente, risente 
della mancanza di una larga ba­
se culturale, con conseguente ab­
bassamento del tono generale de­
gli studi; a quella, diciamo, fun- 
zionalista, che nota come la pre­
parazione professionale data dal- 
rUniversità sia inadatta e insuf­
ficiente alle concrete esigenze del 
mondo moderno, e richiede 
quindi una maggiore specializza­
zione; da quella aristocratica e 
accentratrice, che auspica poche 
Università, ma superdotate e con 
accesso chiuso, dove il Sapere 
trovi veramente il suo tempio; a 
quella che vede nelFUniversità 
una fabbrica di buoni cittadini,

istituto universitario è stata 
sempre legala alle vicende stori­
che del paese c, in ultima ana­
lisi quindi, alle vicende del pen­
siero che questa storia muoveva. 
Al giorno d'oggi, l’Università 
francese appare strutturalmente 
inadatta alle moderne esigenze 
della società in cui vive, ma, da 
altra parte, non ha ancora tro­
vato l’idea alla qnrle legare la 
propria trasformazior.e.

Nel Medioevo sì chiedeva clie 
rUniversità fosse soprattutto un 
centro sopranazionale di progres­
so e di diffusione della ciillura. 
L*Età Moderna vi aggiunse la 
preoccupazione che ne uscisse 
una classe preparata a dirigere 
la vita della Nazione. 1 contem­
poranei, pur senza rigettare que­
ste due precedenti esigenze, pon­
gono in risalto l’inleresse per 
una ricerca scientifica di alto li­
vello e strettamente legala al

di media cultura, e di numero 
augurabilmente infinito.

Accanto a questi problemi di 
fondo, di pensiero, si pongono i 
problemi pratici, relativi a feno­
meni demografici, finanziari, me­
todologici, geografici. In realtà 
si risente molto 1 insufficienza 
del contributo economico dello 
Stato, il che porta con sé da una 
parte, in relazione al contempo­
raneo aumento di affluenza, una 
enorme sperequazione Ira il nu­
mero dei professori e quello de­
gli studenti (prima della guerra 
il rapporto era 1 su 5-10, ora è 
1 su 60, con relativa alterazione 
del metodo universitario), dalla 
altra una insufficienza dell'attrez- 
zalura che impedisce il perse­
guimento di quegli scopi che ap­
paiono precipui ad una Univer­
sità moderna. Altro problema è 
quello geografico delle Universi­
tà provinciali, dove il numero 
degli studenti non giustifica la 
esistenza di tutte le facoltà, e 
specialmente di ((uelle dall’at- 
trezzatura particolarmente costo­
sa, ma la cui specializzazione 
verso una o più facoltà deter­
minate incontra naturalmente 
attriti notevoli. La riforma Lan- 
gevin, allo studio, negli scorsi 
anni, prevedeva una soluzione 
organica di questi problemi, co­
me pure di quelli relativi al 
coordinamento sia tra gli inse­
gnamenti delle varie Facoltà e 
Istituti Superiori, sia soprattutto 
tra il carattere teorico generale 
dell insegnamento impartito nel­
l'Università e la specializzazione 
da effeltnarsì nelle scuole di ca­
rattere tecnico legate alle Univer­
sità stesse. Non essendo però sta­
ta approvata dal Parlamento, es­
sa si sta attuando in varie rifor­
me particolari e poco rivoluzio­
narie, che noù risolvono la pro­
fonda crisi che FUniversità fran­
cese attraversa: crisi, che, se su­
perata, potrebbe portare frutti, 
non solo alFinterno delFUniver- 
sità, ma nel seno della società 
francese stessa, realizzando forse 
Faspirazione di Jules Romains 
che essa ritrovi, e si riinserisca 
in qualche modo, nelle vere tra­
dizioni della cultura francese.

Maria T, Saivemini

Nelle foto in alto, Università dì Pari­
gi : l’ingresso della  Sorbonne; sotto ;
il Palazzo degli esam i a Parigi (Foto 
Bureau Française de Presse et Docu­
mentation).
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La C hiesa, ro c c id e n te , il m ondo

La pen etrazione d e l Cristianesim o in Cina, questa terra  
d a lla  civiltà m illenaria e  im m utata attraverso i tem pi, passò  
p er  due fasi d istin te: Vnna ad op era  d e i Gesuiti, nel sec. XV11, 
caratterizzata da  uno spirito  l ib era le  e , anticolonialista, l ’altra 
nel sec. XIX , lesa ta  alla  espansione com m ercialista inglese e 
ch e incontrò, a l contrario d e lla  prim a, d e lle  fiere resistenze 
alVinterno deìV lm pero . La  d iffic ile  situazione attuale risente 
m olto deg li errori d e l  passato.

Oliando  s ì  paragonano que­
sti due periodi di contatto 
tra l’Europa e la Cina, si 

misura tutta la distanza che li 
separa. I gesuiti del XVII secolo 
avevano messo la tecnica occiden­
tale al servizio della fede cristia­
na, cercando di far partecipare i 
loro convertiti cinesi al progresso 
scientifico e tecnico dell'Europa 
del loro tempo. E ’ dunque com­
prensibile che i cinesi li abbiano 
accolti con simpatia, poiché pote­
vano beneficiare dell’apporto occi­
dentale sia dal punto di vista 
scientifico che dal punto di vista 
religioso, senza d’altra parte di­
struggere le basi tradizionali della 
loro civiltà millenaria, impregna­
ta di confucianesimo. Ma nel XIX 
secolo i missionari approfittarono 
del progresso tecnico dell’Europa 
per ritornare in Cina sotto la pro­
tezione delle flotte europee. Al 
contrario dei loro confratelli del 
XVII secolo, essi non riconobbe­
ro e talvolta disprezzarono la cul­
tura cinese e ferirono la fierezza 
di un popolo che aveva sempre 
considerato gli stranieri come dei 
barbari di cultura inferiore. Cosi 
il contatto del XIX secolo svi­
luppava nei cinesi non una sim­
patìa per il cristianesimo, intro­
duttore della tecnica come quel­
lo dei gesuiti del XVII secolo, ma 
al contrario una ostilità verso lo 
stesso cristianesimo legato ad una 
tecnica occidentale questa volta 
al servizio dell’espansione colo­
niale delle Potenze europee.

Ponendoci da un punto di vi­
sta stretlamenle storico, possiamo 
dire che dal momento in cui il

questi, desiderosi di occidentaliz­
zare la Cina al fine di preservar­
la dalla sorte dell’India coloniz­
zata dagli Inglesi, si svolgevano 
piuttosto verso le ideologie na­
zionaliste e socialiste che verso il 
cristianesimo. V i domando, miei 
cari amici, di dimenticare un 
istante la vostra appartenenza al­
la razza bianca e di immaginare 
la sofferenza di un giovane ci­
nese del secolo scorso che assi­
steva, impotente, alla resa pro­
gressiva del proprio Paese, da­
vanti agli assalti ripetuti del­
l’Occidente. Sono sicuro che com­
prenderete allora perchè il cri­
stianesimo nel secolo passato, le­
gato all’Occidente e che si di­
sinteressava del patriottismo ci­
nese, non poteva apparirvi come 
suscettibile di aiutare la Cina a 
salvaguardare la sua indipenden­
za nazionale e la sua tradizione 
culturale. Se qualche raro in­
dividuo ha visto nel cristianesi­
mo un succo novello, capace di 
rendere più dinamica l’anima ci­
nese, l’élite, nel suo insieme, alla 
ricerca della salvezza nazionale,

Jean Tong non fu il portavoce 
di tutti i cattolici cinesi quando 
dichiarava, prima di testimonia­
re, per Cristo : « Io dono il mio 
corpo alla Patria, e la mia ani­
ma alla Chiesa»? Se la maggio­
ranza dei cattolici cinesi sono

dente, mentre la vera Chiesa do­
vrebbe essere unità nella diversità 
e diversità nell’unità. Mi piac­
ciono mollo le cattedrali gotiche 
e particolarmente il grande ro­
sone che domina il portico. Non 
vi è migliore figura dell’univer­

Ciò che i cattolici cinesi atten­
dono dalla Chiesa e dall’Enropa

non vi Ifa visto che uno stru­
mento sottile della dominazione 
bianca.

Il contatto della Cina con l’Eu­
ropa dopo il 1842 è stato il dram­
ma di una civiltà millenaria, suf­
ficiente a se stessa, bi*uscamente 
posta davanti all’Occidente espan­
sionista ed a una civiltà tecnica 
incompatibile con i suoi valori 
morali ed estetici tradizionali.

All’inizin di questo dramma i 
cinesi avevano creduto che fosse 
loro sufficiente di importare dal­
l’Occidente la tecnica moderna 
per difendere la propria indipen­
denza nazionale e culturale. Ma 
hanno ben presto riconosciuto 
che la struttura della famiglia 
patriarcale, l ’arbitrio del potere 
imperiale, il disprezzo delle co­
se militari e il rispetto eccessivo 
del passato, costituivano tanti 
ostacoli ad una rinnovazione na­
zionale ed a una industrializza­
zione della Cina.

pronti a morire per la loro fede, 
essi non perdono tuttavia fidu­
cia nell’avvenire della loro pa. 
Iria come nell’avvenire del cri­
stianesimo nella loro patria. Essi 
sono convinti che il sangue dei 
martiri feconderà il suolo cine­
se, e che, da adolescente, la 
chiesa della Cina uscirà ingran­
dita ed adulta dalla presente 
tormenta.

Questo è, miei cari fratelli, il 
dramma della Cina moderna do­
po il suo contatto con l’Europa 
e con la Chiesa. Non serve a 
nulla, mi sembra, rammaricarsi 
degli errori del passato ; bisogna 
sopratutto allargare il nostro spi­
rito e il nostro cuore per com-

salità della Chiesa di questo ro­
sone. Al centro ci vediamo il Cri­
sto, e ogni petalo rappresenta 
una cultura, una mentalità, un 
popolo. Così, la chiesa sarà ci­
nese in Cina, tedesca in Germa­
nia, francese in Francia. Questi 
petali, per la loro convergenza 
verso Cristo restano in comunio­
ne incessante invece di restare in 
rami separati. Quello che dob­
biamo cercare, non è l’unità nel­
la povertà, ma l’unità nella ric­
chezza. Non l’unità alla buse, ma 
l’unità al vertice. La Chiesa è in 
cammino verso il suo compimen­
to finale: tocca a ciascuno di noi 
comprendere e stimare le aspira­
zioni legittime degli altri popoli

cristianesimo non ha potuto sepa­
rarsi del tutto dairimperialismo 
occidentale, la sua sorte è stata 
definitivamente legata a quella 
dell’occidente. Certo i missionari 
del XIX secolo furono apostoli de. 
voti e disinteressati, ma in un se­
colo in cui l’uomo bianco era 
orgoglioso della superiorità della 
civiltà europea era loro difficile 
se non impossibile sottrarsi ai 
pregiudizi della loro razza. Non 
potendo intavolare che un dia­
logo di sordi con la classe diri­
gente e letterata delllmpero ci­
nese si volsero verso i contadini 
illetterati e fondarono soltanto 
qualche isolotto di cristianità sen­
za contatto reale con la vita del 
Paese; quando all’inizio del se­
colo alcuni di essi compresero 
infine il danno di tale metodo 
di evangelizzazione, era già trop­
po tardi per cancellare presso gli 
intellettuali cinesi l’impressione 
di una collusione tra la Chiesa 
e la politica europea. Perchè

Sono stati così portati a fa­
re l’esperienza, volta per volta, 
della monarchia costituzionale 
(18J8). della democrazia re­
pubblicana (1912-1927) e della 
dittatura nazionalista (1927-1949). 
Dopo vari tentativi, sempre seguiti 
da disillusioni, si sono ora ac­
cordali all’esperienza marxista. 
« L’Occidente — ha detto un gior­
no Mao Tze Tung — è il nostro 
professore. Sfortunatamente que­
sto professore divora sempre i 
suoi allievi ». La pretesa dei 
marxisti, secondo lui, è dunque 
di trasformare la Cina in Paese 
industrializzato sottraendosi alla 
presa deH‘Occidente. Non tocca 
a me predire se ne verrà per la 
mia patria un bene o un male,
10 constato semplicemente, e non 
senza tristezza, lo svolgimento di 
questo grande dramma storico.

Nell’ora attuale, la Chiesa cat­
tolica attraversa in Cina una crisi 
senza precedenti. Occorrerebbero 
delle giornate intere per raccon­
tarvi l’eroismo dei missionari, dei 
preti e dei fedeli in queste ore 
tragiche. Chi tra voi potrebbe 
restare insensibile alla sofferenza 
dei cattolici cinesi, lacerati tra
11 loro amore per la patria e la 
loro fedeltà alla Chiesa? L’abate

affinchè la tunica di nostro Si­
gnore sia policroma, ma non 
strappata.

Permettetemi qui di invitarvi 
a fare un esame di coscienza. Non 
avete Timpressione dì aver tal­
volta professato, senza saperlo, 
una concezione monista della sto­
ria simile a quella di Hegel? Co­
me Hegel aveva creduto che la 
vera universalità non si sarebbe 
realizzata che nella Germania 
del suo tempo, taluni tra voi 
hanno forse creduto che la Chie­
sa cattolica non avrebbe realiz­
zato la sua universalità finale che 
in Europa occidentale, come se 
Dio passeggiasse sulle rive del 
Mediterraneo, In queste condizio­
ni è inevitabile che i cattolici 
cinesi si disinteressino dell’avve­
nire della Chiesa cattolica nella 
quale si accorda un posto cosi ri­
stretto alla loro patria e alla lo­
ro cultura.

Vi domando dunque miei cari 
fratelli, di sostituire a questo 
complesso di superiorità un sen­
timento di eguaglianza. Degli 
amici cinesi mi hanno confessato 
che vi è stato bisogno della guer­
ra di Corea per eliminare in loro 
il complesso di inferiorità nei ri­
guardi degli americani. Nessuno 
oserebbe augurarsi che occorra 
una nuova guerra tra l’Europa e 
la Cina per creare questo senti­
mento di eguaglianza plesso gli 
europei come presso i cinesi.

La seconda cosa che aspetto da 
voi, è di amare i cattolici cinesi. 
Per primo quelli che vivono at­
tualmente nel loro paese. Vi ho 
già detto una parola sulla situa­
zione lacerante nella quale si tro­
vano nell’ora presente. I cinesi, 
comprendono le aspirazioni le­
gittime dei loro compatrioti, e 
pertanto, sono trattati da loro 
come fuorilegge e stranieri. I cri­
stiani, conoscono il loro dovere 
di fedeltà a Roma e tuttavia non 
possono compiere questo dovere 
che col martirio. Se è normale 
che voi preghiate per loro bi­
sogna che non facciate nulla che 
possa compromettere la lo r o  esi- 
.stenza. Nel vostro bell’ardore per 
costruire o piuttosto per rico­
struire una Europa cristiana, evi­
tate per quanto è possibile paro­
le che rischino di associare la 
Chiesa ad un anticomunismo ne­
gativo, la Chiesa, portatrice del 
divino messaggio dell’amore uni­
versale, che non ha niente a ve­
dere con alcuna politica occiden­
tale. Nel nostro mondo in cui la 
stampa e la radio diffondono ra­
pidamente le notizie, ogni propo­
sito sconsiderato, tenuto qui, ri­
schia di provocare in Cina la 
persecuzione.

Se non si può fare niente diret­
tamente per i cattolici che si tro­
vano in Cina vi chiedo almeno di 
provare a partecipare alla sof- 
refenza dei cattolici cinesi esilia­
ti in Europa. Vi domando di of­
frire loro un sorriso, e un sor­
riso gratuito. Non un sorriso di 
commerciante, perchè non devo­
no acquistare nulla da voi, ma 
un sorriso autentico che venga 
dal fondo della vostra anima.

Francesco Houang
(da « R echerches et débats  > - Paris ’56)

prendere i nostri doveri presenti. 
Avete voluto chiedermi che cosa 
i cattolici cinesi si aspettano da 
voi: permettetemi di attirare la 
vostra attenzione su due cose.

La prima sarebbe di rinuncia­
re al vostro complesso di supe­
riorità occidentale, e di acqui­
stare un vero senso di uguaglian­
za delle razze. Io capisco che la 
Chiesa sia passata per l’Europa, 
perchè fu una grande ricchez­
za per il cristianesimo aver sa­
puto assimilare la saggezza dei 
greci, il senso giuridico dei ro­
mani e l ’efficacia dell’occidente 
moderno. Ma io spero che supe­
rerà questo aspetto unicamente 
europeo. Perchè la Chiesa cat­
tolica è universale, e universali­
tà non vuol dire uniformità. 
Troppo spesso si sono considera­
te le Chiese asiatiche come del­
le succursali della Chiesa d’Occi-
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